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PREFAZIONE 



Ho scritto questo libro, suggestionato 
dalle parole di S. E. il Ministro Bacelli - 
Torniamo ai campi, ha detto Egli, fa- 
cendo con due parole il programma eco- 
nomico più serio che mai altri , prima di 
Lui, non pensò di fare. È quindi stretto 
dovere degli Italiani lo assecondare il con- 
cetto del Ministro, come meglio ciascuno 
sa e può. E siccome vien fatto obbligo 
agl'Insegnanti elementari di impartire co- 
gnizioni agricole agli alunni, così parmi 
a non far cosa inutile, pubblicando il pre- 
sente lavoro. Lo fo anzi incoraggiato dal- 
l' onorevole Deputazione Provinciale di 
Lecce, la quale, per iniziativa del Signor 
Giacinto Azzariti, ne ha deliberato l'acqui- 
sto di 50 copie ; del che esprimo la più 
sentita riconoscenza. 

Mi auguro perciò che il mio libro, 
per quanto modesto nella sostanza e nella 
forma, possa riuscir di stimolo ad altri , 
che meglio di me possono fecondare simili 
studii nell'interesse di tutti. 

L' Autore 
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e Olivo. 



T 

I^Olivo è la pianta che noi più stimiamo. Quando 
^^^ frutta a dovere, essa dà una rendita ben supe- 
riore alle altre, ed è perciò che da noi si dice entrata 
per antonomasia la raccolta delle olive. 

Questa pianta , che è propria delle regioni mediter- 
ranee, abbonda da noi, e fu coltivata fin dalla più remota 
antichità. In Grecia formava oggetto di un vero culto , 
cosi che non si adoperavano per coltivarla che uomini 
puri e donne vergini; anzi in alcuni paesi dell' Attica si 
esigeva il giuramento di castità da chi doveva racco- 
gliere le olive, ed i delitti relativi a ciò venivano giudi- 
cati proprio AaXV Areopago. La ragione si era che TOlivo, 
fin dalla origine di Atene , fu consacrato a Minerva , la 
dea della sapienza, perchè fu essa che lo fece nascere, e 
ne imparò la coltivazione , secondo là greca credenza. 
Quel mito infatti dice\ra che Minerva , contendendo a 
Nettuno il vanto di dare il proprio nome ad Atene, aveva 
vinto col far nascere T Olivo, simbolo dell'agricoltura e 
della pace, mentre che Nettuno non aveva saputo far di 
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meglio che produrre il Cavallo, emblema della guerra 1). 

Presso i romani, dice Plinio, non era permesso adope- 
rare r Olivo in cose profane , e quegli che mutilava un 
Olivo di un boschetto sacro a Minerva era tosto condan- 
nato al bando. 

Nella nostra Messapia V Olivo non fu meno sacro , e 
di qua venne introdotto in Campobasso. Lo stesso Plinio 
fa sapere che un certo Licinio da Venafro introdusse 
quivi rOlivo dalla Messapia, e quando vi prosperò quei 
cittadini non comprarono più Tolio in Tarato. A memoria 
poi del benemerito agricoltore, chiamarono Licinio T Oli- 
vo della specie introdotta in Venafro (*). 

* 

* * 

L'Olivo (Olea)j che da noi ha spesso proporzioni colos- 
sali, è notevole per longevità, perla quale sfida la Quer- 
cia. Plinio ancora assicura che un Olivo, ritenuto come 
piantato da Ercole in un campo di Olimpia, esisteva nel 
suo tempo. Il poeta Delille poi aggiunge che egli staccò 
un ramoscello proprio dall'albero fatto nascere in Atene 
da Minerva, il che importerebbe Tetà di quaranta secoli 
circa (v. Pouchet) 2). 

Secondo la classificazione di lussieu , questa pianta 
appartiene alla classe ipocoroUia , ordine gelsominee , o , 
secondo altri, famiglia oleinee. « I suoi fiori formano dei 
grappoli ascellari , e sono ermafroditi. I suoi frutti sono 
drupe, presentanti un nocciolo uniloculare per l'aborto di 



i) Gli storici ignari della geografia botanica riferiscono che V Olivo 
venne importato in Grecia dalPEgitto ! 

2) Qui, in Carovìgno , ne abbiamo di Olivi molto vetusti, e di pro- 
porzioni colossali. Alcuni tronchi alla base misurano più di otto metri 
di circonferenza. 

(*) Facilmente V Olivo Licinio o Licino è quello che da noi vien 
detto Cilino , non essendovi ne* due nomi che una semplice trasposi- 
zione delle prime sillabe. 
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una loggia , ed il loro pericarpio contiene un olio fisso 
che tiene giustamente il primo posto tra gli olii desti- 
nati air uso alimentare. È degno di nota che, mentre la 
maggior parte degli olii grassi vegetali sono estratti dai 
semi, nelFoliva è il pericarpio carnoso che contiene Tolio, 
come nel Lentischio, mentre che il nocciolo ne è quasi 
del tutto privo. » (Figuier). 



Malgrado però i suoi grandi meriti , V Olivo è pianta 
infedele, per non dire infedelissima e pazza addirittura. 

La sua fruttificazione è cosi incostante , che lascia 
poco a farci assegnamento. Al che si aggiunge per sopras- 
sello Topera nefasta dei suoi nemici implacabili, i quali 
stanno li in agguato per piombare addosso ai frutti, e 
distruggerli a più non posso. 

Perchè questo ? come avviene ciò ? -r- È forse Minerva 
che si vendica degli uomini che la detronizzarono ? E 
perchè l'Olivo non viene più coltivato da uomini puri e 
donne vergini ? perchè quegli che lo mutila senza ragione 
non viene fulminato dal bando ? 

fenomeni della fruttificazione. 

U Olivo comprende individui benigni e individui ma- 
ligni; i primi sono disposti a fruttificare spesso, i secondi 
quasi mai. Questi però qualche volta rompono il loro 
costume, e si mostrano prodighi. Ciò per altro non è del 
solo Olivo, e la cosa va per gli uomini pure cosi. 

L'Olivo è albero biennale, rispetto al fruttato; ma non 
segue periodi regolari. Per un certo numero di anni, la 
fruttificazione coincide all'anno pari, poi cangia metro, e 
gli alberi producono interpolatamente qualche frutto, 
cosi che se ne raccoglie poco per ogni stagione. Indi 
muta ancora , e riprende una regolare biennalità con 
diversa coincidenza di tempo. 
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Alcune volte V inderò processo fruttifero si compie 
benissimo, malgrado le maggiori stravaganze della sta- 
gione ; altre, invece, basta un lieve accidente meteorico 
per guastarlo intieramente, o presso a poco. 

Una volta il processo fruttifero si compie meglio negli 
alberi attrassati di potatura , od anche in quelli non 
coltivati , oppure che si trovano in terreno seminato a 
cereali; altre volte si verifica Topposto. 

In un anno, la fioritura è abbondante, e poi la fecon- 
dazione riesce scarsa; in un altro, la fioritura è scarsa , 
ma buona la fecondazione. Questo fenomeno si verifica 
tra individui rigogliosi e individui che sembrano malati, 
nei quali la fruttificazione si compie in controsenso delle 
condizioni rispettive di sanità. 

Quando un malore attacca il frutto , non vi è distin- 
zione di coltura , perocché , bene o male coltivati , gli 
Olivi danno tutti cattivo prodotto. 

Insomma questa pianta è ribelle al principio agrono- 
mico che dice : il coltivo vince la cattiva stagione. Si veri- 
fica invece che la cattiva stagione poco o nulla tenga 
conto del coltivo — Quando la stagione è veramente 
airOlivo propizia, non le sole gemme ordinarie fruttano; 
ma se ne sviluppano pure delle evventizie , che frutta- 
no anche meglio. 

Ma tutto ciò sarebbe ancor poco , se non ci fossero 
quei tali nemici che lo perseguitano a morte. La rinchite 
è li pronta, appena le divette sono alquanto ingrossate; 
poi viene la mosca — il terribile Dacus ddV Olivo — , e 
non ultimi appaiono spesso i funghi parasiti , di cui 
qualche specie è dannosissima alla pianta. È perciò che 
un ricolto riuscito a dovere somiglia la vincita di un 
terno al Lotto. 

formazione dei terreni 

Non si può parlare dell' Olivo in particolare senza 
entrare nelle conoscenze che si hanno su le piante 
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in generale , e specialmente su quelle che all' Olivo si 
consociano. Anzi^ prima di tutto, è necessario avere una 
cognizione del come le terre si sono formate , e tuttodì 
si formano, essendo ciò indispensabile a potersi rendere 
ragiore della vita vegetale. 

Entrando in questo campo scientifico , noi scartiamo 
le fantasie più o meno dotte della scuola francese su 
Torigine del nostro Pianeta, e seguiamo la scuola oppo- 
sta iniziata dallltaliano Lazzaro Moro, e portata all'evi- 
denza deir insigne geologo inglese Carlo Lyell , seguito 
da Carlo Darwin, Davy , ecc. , vai dire la teoria delle 
Cause attuali. Le cause cioè che sono in attOy per le quali 
il mondo è in una continua , incessante via di forma- 
zione, di modo che le successive epoche , indicate nella 
storia del nostro Pianeta, non hanno differente causa; ma 
quella stessa che fin dal principio si aUua con forza 
evelutiva. In forza di questa teoria, la formazione delle 
terre vien dopo quella delle rocce , e si compone di 
detriti minerali, causati dairazione meccanica e chimica 
dell' aria e dell'acqua che disgregano le rocce , e dalla 
forza vegetativa che costituisce le sostanze organiche. 

I terreni cosi sono un misto di sostanze inorganiche , 
derivanti dal disgregamento delle rocce , e di humus 
risultante dalla decomposizione dei vegetali. 

Pe intender bene , al riguardo, 1' azione lenta e pro- 
gressiva delle Cause attuali, basterà conoscere quello che 
ne dice il dotto botanico tedesco Schleiden. 

« Se noi osserviamo la superficie di un pezzo di gra- 
nito denudato recentemente , troviamo che, la mercè di 
una piccola quantità di acqua atmosferica satura di 
ammoniaca e di acido carbonico , in breve vi si svilup- 
perà una pianta microscopica. È la pietra delle molotte : 
uno straticello polverulento di un rosso scarlatto che la 
ricopre, e svolge, quando si sfrega, un odore di violetta. 
Questi frammenti di roccia , coperti dalla pianta , sono 
molto ricercati da coloro che visitano i paesi montuosi. 
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« Per la morte successiva e la scomposizione di queste 
piccole piante, si forma poco a poco un sottile strato di 
humus sufficiente per fornire il nutrimento ad una certa 
specie di Licheni bruni , detti Parmdia stygia. Questi , 
con la loro scomposizione, preparano il suolo al piccolo 
ed elegante Muschio, al quale succedono in breve Muschi 
più verdi e grandi , finché il suolo sia ben acconcio a 
ricevere la Erica baccifera , il Ginepro , e finalmente 
l'Abéte. È cosi che poco a poco uno strato di humus 
divien fitto , e ricopre la nuda pietra , e agli impercet- 
tibili Licheni succede una vegetazione sempre superiore, 
che si nutre degli elementi condensati da questo nuovo 
terreno. » 

Il Pouchet rende testimonianza del fenomeno osservato 
nella celebre valle di Goldan in Svizzera, dove era pre- 
cipitata gran parte di una montagna spaccata. Venti 
anni dopo, tutti quei frantumi, dapprima nudi del tutto, 
erano ricoperti da lussureggiante vegetazione. Un feno- 
meno analogo viene registrato da Boussingault, osservato 
in America, dove una roccia denudata si trovò coperta 
da boschetti di Acacie. 

Non vi é quindi alcun dubbio su la teoria delle Cause 
attualiy e vedremo a suo luogo l'importanza che essa ha 
per Tagricoltura. 

Il terreno , che si viene cosi formando lungo il corso 
dei secoli, non resta però tutto e sempre nel medesimo 
stato : una parte di esso, quella inferiore , si pietrifica, 
e la roccia primitiva si copre di successive stratificazioni 
rocciose, su le quali si viene ad accrescere altro terreno 
nel modo medesimo. È cosi che il mondo é in una con- 
tinua, incessante via di formazione, di accrescimento. 

Questa verità viene chiarita dagli strati di rocce fossili 
ove si trovano pietrificati esseri appartenenti al regno 
vegetale, ed altri appartenenti al regno animale, specie 
conchiglie. Il che si verifica perché certi sali, come il 
carboiia£o di calce, temi:! in dissoluzione nell'acqua per 
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eccesso di acido carbonico, tosto che si trovano al con- 
tatto deir aria , lasciano volatizzare V acido carbonico in 
più, ed allora detti sali vengono a pietrificare le sostanze 
che incontrano e penetrano. 

Questo processo successivo, di disgregamento di rocce 
e di formazioni nuove, non accrescerebbe però il suolo, 
se la vegetazione non si assimilasse altre sostanze mine- 
rali prese dall' atmosfera. La forza vitale delle piante 
quindi compie un gran lavoro nel mondo : essa prende 
materia inorganica dal suolo e dall'aria, la trasforma in 
materia organica , indi abbtodona alla scomposizione le 
piante stesse, lascia formare l'humus, e ricomincia dac- 
capo il suo lavoro incessante. È cosi, che in generale, la 
distruzione di una generazione esistente produce mezzi 
necessarii per la produzione di un^altra nuova generazio- 
ne, e la morte diviene sorgente di vita evolutiva. 

cTerreni diversi 

Se le rocce fossero di una sola natura, non vi sarebbe 
che una sola natura di terreno; ma poiché vi sono rocce 
differenti, vi sono pure differenti terreni. 

Le rocce sono grandi masse di minerali o di miscugli 
costanti di minerali Per rispetto alla loro composizione, 
esse dividonsi in semplici od omogenee , ed in composte od 
eterogenee. Le prime constano di una sola specie di mine- 
rale, ad esempio il Calcare, il Gesso, ecc. le altre risul- 
tano dairassociazione di specie diverse come ad esempio 
il Granito , composto di Felspato, Quarzo e Mica. Ora , 
siccome il numero dei minerali conosciuti come semplici 
supera i 62, cosi è facile comprendere la svariata com- 
posizione delle rocce e dei terreni che ne derivano. 

In generale , i terreni acconci a far prosperare le 
piante consistono di due porzioni — la organica e V inor- 
ganica — La porzione organica o humus consiste, come 
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si è cennato , degli avanzi di materia vegetale ed ani- 
male in via di disfacimento; e varia moltissimo di quan- 
tità nei terreni. « Nei terreni magri forma dal 5 al 7 
per cento del peso ; nei terreni ricchi e coltivati bene 
può salire al 25 per cento , sebene sia raro. La por- 
zione inorganica è composta di due parti : la perzione 
salina solubile, dalla quale la pianta ottiene quasi tutti 
gr ingredienti salini contenuti nella sua cenere; e la 
porzione insólvbUe terrosa , che forma il grande volume 
dei terreni , e che raramente si trova meno del 93 lj2 
per cento deirintero peso. 

« I costituenti terrosi consistono principalmente di 
tre ingredienti: — 1. Silice, in forma di sabbia; 2. AUvr- 
mina, mista o combinata cori sabbia in forma di argilla; 
3. Calce, in forma di carbonato, pietra calcare, ecc. 

« I terreni cosi sono denominati secondo le propor- 
zioni in cui questi tre ingredienti sono mescolati insieme. 

Secondo lohnston , da 500 grammi di suolo asciutto 
ordinario che contenga solo 50 grammi di argilla, si 
avrà un terreno sabbioso; se contiene 50 a 200 di argilla,, 
sarà una terra grassa e sabbiosa ; da 200 a 350 , si avrà 
un terreno ingrassato ; da 350 a 425 , un' argilla grassa ; 
da 425 a 475 , un' argilla forte , acconcia per mattoni e 
tegole : se non contiene sabbia sarà argilla puramente 
per la coltivazione. 

« Riguardo air allumina accade di rado che i terreni 
coltivati contengano più di 30 a 35 per cento di questa 
sostanza. Se un suolo contiene più del 5 per cento di 
carbonato di calce , vieti chiamato marna ; se più di 20 
per cento, terreno calcare. L'ossido di ferro forma il 2 o 3 
per cento dei terreni sabbiosi , e nei terreni rossi è in 
molta maggior copia. 

« Il colore dei terreni perciò varia secondo le mesco- 
lanze. Dove ci è gesso , è bianco; se vi è lignite o car- 
bon fossile , od anche ossido di manganese , il suolo è 
nero. 
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« Il sottosuolo è anche variabile : in alcuni luoghi é 
di sabbia porosa o ghiaia ; in altri di terra grassa leg- 
gera ; in un terzo è di terra molto compatta. In gene- 
rale il sottosuolo tiene più della roccia ordinaria primi- 
tiva, ovvero di quella stratificata 1). » 

Oltre le sostanze inorganiche su indicate , nei terreni 
si trovano altri minerali, ed oltre il ferro anche diversi 
metalli, come si vedrà in seguito. 

Si chiarisce inoltre che la parte solubile dei terreni è 
composta per lo più di sai comune (cloruro di sodio), gesso 
(solfato di calce), sale di Glauber (solfato di soda), sale di 
Epson ( solfato di magnesia ) , con tracce dei cloruri di 
calcio , di magnesio , di potassio , dei nitrati di potassa , di 
soda e calce; queste sostanze si trovano anche in combi- 
nazione coir acido humico ed altri acidi inorganici. 

Dei sali soluMi, quelli a base alcalina (potassa e soda) 
sono solubili nell'acqua fredda; quelli a base di calce e 
di magnesia sono solubili negli acidi. 

Pei terrosi insolubili poi, la chimica della naturasi ser- 
ve di altri processi per renderli adatti alla vita delle 
piante. « Ad esempio , la silice è insolubile , ma unita 
con gli alcali forma composti neutri, detti silicati; e sic- 
come la proprietà di neutralizzare gli ossidi metallici e 
gli alcali appartiene solo agli acidi, cosi la silice ha ot- 
tenuto il nome di addo silicico. In natura quindi la silice 
pura si trova nel quarzo, mentre pel resto si trova per 
lo più sotto forma di silicati di potassa , di soda , di 
calce , ecc. Sotto queste forme più facilmente i corpi 
sono penetrati dall'acqua ; il gelo , dilatando V acqua , li 
disgrega, come disgrega tutte le rocce, e la forza vege- 
tale può cosi impossessarsene. Inoltre Tacqua contenente 
acido carbonico fa pure impressione sensibile sul quarzo 



i) V. Giorgio Fownes, Sull^ applicazioni della chimica air agricola 
tura. Opera tradotta e pubblicata per cura del Prof. Lessona, 
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e su la pietra focaia, se ridotti a minuti granelli, quindi 
non si può dire in modo assoluto che la silice resista 
alla forza degli acidi. » (V. Fownes). 

Da tutto ciò si comprende quante differenze ci possono 
essere nei terreni, e come la natura lavora per far si 
che le sostanze inorganiche possano servire alle piante. 

Importa quindi assaissimo avere una giusta conoscenza 
delle terre* Un terreno infatti può contenere soda op- 
pure potassa , ed essere sprovvisto di sali di calce ; un 
altro può essere ricco di fosfati, ed essere sprovvisto di 
magnesia, e cosi via. Ne risulterà che V uno sarà favo- 
revole ad una pianta e sfavorevole ad un'altra, secondo 
che l'uno o T altro degli ingredienti sarà scarso o man- 
cante, oppure abbondante. 

Giustamente perciò i nostri contadini dicono : che la 
terra è a palmoy volendo significare che nello stesso campo 
si incontrano delle differenze spesso molto notevoli, spe- 
cialmente tra lo strato superiore ed il sotto suolo. La 
natura stessa però fa rilevare le differenze con la classe 
e la famiglia delle piante spontanee. 

Le nozioni di fltologia sono perciò utilissime anche per 
questo riguardo; perocché, ad esempio, un terreno dimo- 
strerà che sarà buono pel frumento se produce sponta- 
namente piante graminee , e sarà buono per la fava se 
produce piante leguminose. 

Gè piante 

Le piante sono esseri organizzati, e perciò hanno vita. 

È risaputo che V interna organizzazione delle piante 
comincia dalla cellula, la quale alla sua volta costituisce 
le fibre e i vasi : nella cellula dunque è riposta la forza 
vitale. Questa forza vitale, rinchiudendosi in un primo 
ovicino microscopico — la cellula elementare — genera 
infinità di altre cellule, con cui costruisce tutti gli organi 
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interni ed esterni delle piante — È un operaia valen- 
tissima , questa forza , che nella botteguccia invisibile 
della cellula lavora le meraviglie del regno vegetale ! 

Un operaio qualsiasi non potrebbe però lavorare senza 
il materiale necessario al suo lavoro : la forza vegetale 
perciò prende i materiali che le abbisognano , 9 li ac- 
concia e trasforma secondo meglio crede convengano allo 
scopo. E questi materiali prende dove si trovano, cioè 
nel suolo e neiraria. Sono tutti materiali inorganici; ma 
Toperaia, secondo il bisogno, di alcuni si s^rve lascian- 
doli allo stato inorganico, di altri poi fa uso col trasfor- 
marli in materiali orgonici. Compie perciò un lavoro 
chimico interessantissimo quanto difficile, senza che nel 
suo laboratorio lasci vedere qualsiasi strumento. 

Si ha, per tal doppio lavoro, che le piante sono costi- 
tuite da sostanze organiche e da sostanze inorganiche. 
« Le prime costituiscono il maggior volume , quando è 
allo stato secco ; mentre le seconde variano da 1 al 10 
per cento deir intero peso. La parte organica può venir 
separata dair inorganica per via del fuoco : si dice che 
runa è distrutta, e che l'altra rimane in forma di ceneri. 

« La parte organica è composta di un numero limita- 
tissimo di elementi: il carbonio, l'idrogeno, l'ossigeno, 
l'azoto, e in alcuni casi una piccola quantità di solfo o 
di fosforo, formano il breve alfabeto col quale la Natura 
ha scritto la storia del regno vegetale » (Fownes) 

Il dottissimo chimico tedesco Liebig però asserisce , 
che le piante non possono crescere senza acido fosforico, 
la cui assenza rende il suolo sterile e nudo — è lo stesso 
per gli animali ; — perciò non é in alcuni casi soltanto 
che il fosforo entra nei composti organici ; ma solo che 
può entrarci di più. Anche riguardo al solfo Liebig dice: 
« Le piante contengono, sia deposte nelle radici o nei se- 
mi, sia disciolte nel succhio loro, varie quantità di composti, 
che contengono solfo. In questi, l'azoto è un costituente 
invariabile. Due dei composti contenenti solfo esistono 
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nei semi delle piante cereali, e in quelli delle leguminose, 
come fave, piselli, lenticchie , ecc. Un terzo composto è 
sempre presente nel succhio di tutte le piante; e trovasi 
anche più abbondante nei succhi di quelle che noi ado- 
periamo per alimento. » Ora vediamo i composti orga- 
nici principali , che la chimica naturale fa « col breve 
alfabeto. » 

* 

Albumina — Carbonio 216, idrogeno 169, azoto 27, os- 
sigeno 68, solfo 3 (Liebig). — trovasi nella farina, nel sugo 
delle rape, dei cavoli, delle carote, ecc. ed è identica a 
quella che si trova negli organismi animali. 

Fibrina — Carbonio 298, idrogeno 228, azoto 40, ossi- 
geno 22, solfo 2. È sostanza albuminoide , si trova prin- 
cipalmente nella farina di frumento , ed ha le stesse 
proprietà di quella degli animali. 

Legumina — Carbonio 288, idrogeno 228, azoto 36, ossi- 
geno 90, solfo 2. Si trova nei legumi, ed è identica alla 
caseina (Liebig). 

Chinina — Carbonio 40, idrogeno 24, azoto 2, ossigeno 4. 
Si trova nella corteccia della china -china, è febbrifuga. 

Morfina — Carbonio 34, idrogeno 19, azoto 6, ossigeno 6. 
È alcaloide che si contiene neir oppio , ricavata dal pa- 
pavero ed altre piante, ed ha proprietà narcotiche. 

Stricnina — Carbonio 24 , idrogeno 22 , azoto 2 , ossi- 
geno 4. Si ricava dalla fava di S. Ignazio, ed è stimo- 
lante dei centri nervosi. 

Caffeina — Carbonio 16, idrogeno 10, azoto 4, ossi- 
geno 4. È alcoloide che si ricava dal caffè , e rianima 
l'attività cardiaca. 

Theóbromina — Carbonio 14, idrogeno 8, azoto 4, ossi- 
geno 4. È alcaloide del cacao, ed ha proprietà analoga 
alla caffeina. 

Cellulosa — Carbonio 12, idrofono 10 , ossigeno 10. Si 
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trova in tutte le piante, formando le prireti esterne ^eHe 
cellule. 

Gomma — Carbonio 12 , idrogeno 10, ossigeno 10. La 
più pura è V arabica, che è fornita dalle acacie. 

Zucchero di canna — Carbonio 12, idrogeno 11, ossigeno 11. 

Zucchero d'uva — Carbonio 12, idrogeno 12, ossigeno 12^ 
più due equivalenti di acqua. 

Poi vengono le resine, gli olii, ecc. Insomma con l'al- 
fabèto «u indicato la chimica della natura ti combina 
moltissime sostanze organiche, solo che sposti le propor- 
zioni, producendo qua composti azotati, là composti non 
azotati, ora idrocarbonate, ora grassi, ecc. 

* 

* * 

« La parte inorganica consiste di carbonati di potassa, 
di soda, di calce , di magnesia — di sUice , di allumina , 
di osdM di ferro, di manganese — di solfo, di solfati di 
potassa, di soda , di ammoniaca, di calce , di magnesia , 
di ferro — di addo fosforico e di fosfati di potassa , di 
soda, di ammoniaca, di calce e di magnesia — di cloruri 
di potassio, di sodio, di calcio, e di magnesio » (Fownes). 

Oltre a ciò, vi sono piante che prendono rame, come 
sono il frumento, il caffè ecc.; ed altre financo Toro (Pou- 
chet). Un chimico francese anzi ha calcolato che col 
frumento vengono consumati in Francia circa 3650 chi- 
logrammi di rame in ogni anno. 

* 

* * 

« Il carbonio, Tossigeno e l*azoto si trovano nella parte 
organica delle piante in proporzioni molto differenti. Per 
esempio, in tutti i prodotti vegetali, adoperati come cibo 
allo stato secco, il carbonio giunge a quasi la metà del 
peso di tutta la sostanza ; V ossigeno ad un po' più di 
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un terzo, V idrogeno a poco più del 5 per cento , e T a- 
zoto da 2 a 4 per cento » (Fownes). 

Questi elementi entrano nella economia vegetale, parte 
dal suolo per mezzo delle radici, e parte dall' aria per 
mezzo delle foglie — Le radici cioè per mezzo delle 
spongHUj le foglie per mezzo degli stomi. 

Il carbonio che vien preso dalle radici è somministrato 
dal carbonato di calce, àdlVhumus ed anche dall'aria che 
penetra nel suolo — l'ossigeno aair atmosfera. Il calore, 
l'umidità, gli alcali e gli altri agenti chimici si incari- 
cano di scomporre le sostanze ove il carbonio è fisso , 
e lo convertono o, meglio, lo rendono libero in forma 
di gas acido carbonico, nel quale stato viene assorbito 
dalle spongille — Quando la pietra calcare si assoggetta 
al fuoco dei fornelli da calce , si avverte benissimo 
quanti acido carbonico si sviluppa ; il processo natura- 
le invece è lentissimo ma pur sempre efficace. Cosi, du- 
rante la scomposizione della fibra legnosa, si forma tanta 
acqua e humus quanto acido carbonico. Secondo Saus- 
sure, 240 parti di segatura di legno quercia secca con- 
vertono 163 centim. cubici di ossigeno nella medesima 
quantità di acido carbonico , che contiene in peso tre 
parti di carbonio , mentre il peso della segatura si di- 
minuisce di 15 parti. Quindi 12 parti in peso di acqua 
sono allo stesso tempo separate dagli elementi del legno. 
In ogni modo però V acido carbonico deve essere unito 
air acqua per essere assorbito dalle spongille : va cioè 
con la linfa nella circolazione dei succhi vegetali. 

Le foglie, il verde stelo dei giovani ramoscelli, i gambi 
verdi delle erbe, aspirano invece il loro alimento in istato 
gassoso. Di giorno , sotto V azione della luce solare , as - 
sorbono acido carbonico, ed espellono il resto. Di notte, 
il processo è rovesciato, essendo assorbito V ossigeno ed 
esalato l'acido carbonico; non però quanto ne hanno as- 
sorbito il giorno , sicché molto ne è conservato per la 
propria economia. Ed è in proporzione di questo gas , 
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ritenuto dalla pianta , che la sua energia ed accresci- 
mento si verificano. 

« La sorgente deiridrogeno è diversa. Tutti gli organi 
delle piante contengono idrogeno ; ma la massa princi- 
pale è formata di carbonio e acqua. L'acqua, come si sa, 
è composta di una parte in peso di idrogeno e otto parti 
in peso di ossigeno. L' idrogeno delle piante è , perciò , 
derivato dalla scomposizione dell' acqua nel succhio. I 
corpi ricchi di idrogeno, come l'olio, la resina, e simili, 
devono, per ogni parte di peso d'idrogeno che essi pren- 
dono ed appropriano , rendere all' atmosfera una quan- 
tità di ossigeno eguale a 8 parti di peso; in altre parole, 
per ogni 453 grammi di idrogeno assimilato da una pianta, 
si liberano 1810 decimetri cubi di ossigeno , cosicché la 
scomposizione dell' acqua , fatta dalle piante, è un altro 
mezzo importante col quale la Natura purifica 1' atmo- 
sfera» (Fownes). Da qui la necessità delle pioggie , e 
l'assorbimento dei vapori acquei, che le foglie compiono 
in seno all'aria. 

* * 

Ancora diversa è la sorgente dell'azoto. L'azoto esiste 
in ogni pianta , sebene in piccola quantità , del resto 
molto variabile; ma per molto tempo i chimici non sep- 
pero trovarne l'origine. De Saussure , prima , e Liebig , 
dopo, assodarono che l'azoto alle piante viene in forma 
di ammoniaca e di acido nitrico. 

« L'ammoniaca, dice De Saussui-e, è atta a sopportare 
tanti mutamenti , quando è al contatto con altri corpi , 
che per questo riguardo essa non è inferiore all'acqua, 
che possiede la stessa proprietà in grado eminente. Essa 
possiede proprietà che non ritroviamo in nessun altro 
composto dell'azoto: quando è pura, è solubilissima nel- 
r acqua ; forma composti solubili con tutti gli acidi , e , 
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quando è in contatto con certe altre sostanze , essa com- 
piutamente abbandona il suo carattere di alcali , e può 
assumere le forme più varie ed opposte. Il formiate di 
,ftminoniaca si muta, sotto V azione di un' alta tempera- 
tura , in acido idrocianico e acqua, senza separazione di 
alcuno dei suoi elementi. 

«L'ammoniaca forma Vurea coir acido cianico, ed una 
Q^rie di composti cristallini cogli olii volatili di senapa 
-e (ii Diandorle amare. Quando è in contatto colla floriàzi- 
>jmy essa cambia il costituente amaro della corteccia del 
pielo in una materia colorante di un bellissimo azzurro; 
Qoll'orciwa, il principio dolce del LicJien Dealhatus; colf e- 
ritrina y la materia insipida della Roncdla tindoria. Tutte 
le materie coloranti azzurro, che possono essere rese 
rosse dagli acidi, e tutte le sostenze coloranti rosso, rese 
azzurre dagli alcali, contengono azoto, ma non in forma 
di base. » 

I^a putrefazione è la decomposizione chimica di una 
sostanza organica, composta di carbonio, ossigeno, idro- 
geno, azoto. Per essa, l'ossigeno per una parte si combina 
al carbonio, e forma l'acido carbonico; per un'altra parte 
si combina all'idrogeno, e forma l'acqua ; una terza an- 
cpra si combina coll'azoto, e forma l'ammoniaca. Quando 
poi nelle sostanze in putrefazione vi è solfo , o fosforo , 
una quarta parte di ossigeno si conbina loro, producendo 
gas idrogeno solforato, o fosforato. L'umidità accelera la 
putrefazione, perchè ammollisce i tessuti, e somministra 
ossigeno e idrogeno; ma occorre egualmente una tempe- 
ratura non troppo bassa. 

I gas, che si sviluppano con la decomposizione chimi- 
ca, si uniscono all'aria. È perciò che l'azoto, in forma di 
g^ ammoniaco , viene preso in massima parte dalle fo- 
glie, che l'assorbono unito all' umidità atmosferica. Con 
le pioggie, la cosa è diversa. L'ammoniaca, nello stato 
gassoso, si unisce facilmente all'acido carbonico per forma- 
re un sale volatile, il carbonato di ammoniaca; e siccome 
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in tutti i suoi composti è sempre solubilissima nell'acqua,, 
cosi deve cadere mista alla pioggia, ed essere assorbita 
dalle radici. 

Liebig ha benissimo provato, con le sue analisi, l'esi- 
stenza deir ammoniaca nell'acqua piovana e nella neve, 
e la sua alta autorità chimica fa piena fede. 

« La presenza dell'ammoniaca nelle piante è stata poi 
a sufficienza provata. Se ne è trovata nelle radici, nello 
stelo e in tutti i fiori e frutti non maturi » (Fewnes). 

« Lacido nitrico o acqua forte si produce in due modi,, 
cioè nei mucchi di avanzi , ove la materia vegetale va 
in iscomposizione, e con la scintilla elettrica. Cavendish,r 
nel 1785, pel primo ottenne acido nitrico, facendo pas- 
sare una serie di scintille elettriche attraverso un mi- 
scuglio composto da 7 volumi di ossigeno e 3 di azoto. 
Ora, lo stesso si verifica nella elettricità temporalesca.. 
Liebig, nel 1827, sottopose a lenta distillazione 77 saggi 
di acqua piovana, raccolta in circostanze diverse, e , qual 
più , qual meno , trovò sempre dell' acido nitrico. Sotto 
questa forma , dunque , 1' azoto è portato al suolo dalle 
pioggle, ed anche dal concime , e quivi si unisce colla, 
potassa, colla soda, colla calce, e viene assorbito in varie 
forme dalle radici » (Fownes). 

Cosi l'acido carbonico , 1' acqua, l'ammoniaca e l'acido, 
nitrico contengono alcuni dei principali elementi neces- 
sari al sostentamento delle piante. « Queste sostanze 
sono gli ultimi prodotti dei processi chimici di scompo- 
sizione e putrefazione; che però sono necessari per una 
nuova generazione ; quindi la distruzione di un' essere 
fornisce i mezzi per la vita di un altro.» (Liebig). 

Classificazione agronomica delle panie 

Liebig classifica le piante coltivate secondo la solubilità 

delle loro ceneri. Partendo da ciò, distingue le piante in 

1 . Piante potassiche, le cui ceneri contengono più d€llà 
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metà del loro peso di sali con base alcalina (potassa e 
soda), solubili nell'acqua fredda. 

2. Piante calcichey di cui gFingredienti sono sali di calce 
e di magnesia, solubili negli acidi. 

3. Piante silicee, nelle quali predomina la silice, che è 
insolubile negli acidi. 

Le piante potassiche comprendono la bietola, i navoni, 
l'assenzio, ecc. Le piante calciche comprendono i licheni 
(i quali contengono ossalati di calce), i cactus (che con- 
tengono tartrato di calce cristallizzato), le fave, ì piselli, 
ecc. Le piante silicee comprendeno il frumento, l'orzo, 
la segale, ecc. 

Questi caratteri si debbono intendere come dominanti 
nelle classi, non come assolute. » Ad esempio , chi pre- 
para il terreno per le patate deve sapere che questa 
pianta appartiene alle piante potassiche per riguardo ai 
suoi tuberi , ma per le foglie appartiene alle calciche. 
Nella paglia delle graminee vi è bensì non poca silice , 
ma vi è pure della potassa: nei semi invece vi è fosfato 
di magnesia e di potassa. Nella paglia delle leguminose 
si trova grande quantità di calce, ma i semi contengono 
fosfati di calce e solfati, ed in tutta la piarla la potassa 
non è deficiente. Da ciò la necessità di vedere quali 
sostanze si trovano in più , o in meno, nel terreno per 
una data pianta. » (Fownes). 

Vedremo in seguito, a suo luogo, altri fatti della vita 
delle piante; intanto, premesse queste conoscenze gene- 
rali, passiamo alle specialità. 

Dove si produce r Olivo 

Minerva doveva saperla lunga, poiché fece nascere il 
suo Olivo sopra una roccia calcarea. E non poteva es- 
sere diversamente , dal momento che personificava la 
Sapienza divina in terra. 

L'Olivo, infatti, nasce spontaneo nella roccia calcarea , 
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e nei terreni provenienti da essa, dato il clima temperato. 

Questi terreni dunque debbono contenere più del 20 
per cento di carbonato di calce , e l'Olivo è perciò una 
pianta calcica. É anzi una pianta calcica forse meglio 
ancora delle leguminose ; queste possono anche cresce- 
re fino ad un certo punto nella sabbia, dice il Fownes, 
quantunque non possano fruttificare; ma V Olivo non po- 
trebbe crescere affatto. Noi non abbiamo un chimico, 
come Liebig, per dirci quali composti a base di calce 
contenga questa pianta; ma dal momento che la vediamo 
germogliare e crescere nel foro di un sasso , che sia 
formato di carbonato di calce, più o meno compatta che 
sia , siamo certi essere questa la sostanza principale di 
cui ha bisogno, qualunque ne sieno i composti. 

Come tutte le piente arboree , V Olivo ha bisogno di 
molto carbonio per crescere, e non poca parte gli è 
somministrato dal carbonato di calce — Sotto V azione 
comburente deir ossigeno dell' aria , lentamente da esso 
vien fuori dell'acido carbonico; sotto l'azione degli acidi 
naturali, come l'acido humico, l'acido nitrico^ ecc. (i quali 
si uniscono alla calce, formando altri composti) egual- 
mente dalla pietra calcarea si ottiene acido carbonico — 
Inoltre, contenendo più o meno della magnesia, la pietra 
calcarea fornisce col solfo i solfati di calce e di magnesia; 
col fosforo^ i fosfati relativi; col cloro, i cloruri idem, con 
predominanza però di composti a base di calce. Ed è 
quindi perciò che 1' Olivo si vede nascere e crescere 
spontaneamente nella roccia calcarea. 

Quando il suo seme si trova in un crepaccio qualsiasi 
di questa roccia, esso vi germoglia a bell'agio; le spon- 
gille si attaccano quasi al sasso per succhiarvi la predi- 
letta materia inorganica ; le radichette penetrano forte- 
mente per ogni meato, vi si ingrossano, e finiscono col 
crepare i macigni. Desta spesso meraviglia il vedere un 
Olivo prosperare sur una roccia quasi nuda , e più an- 
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cora, lo osservare quale e quanta forza di penetrazione 
hanno dovuto spiegare le sue radici per aprirsi dei var- 
chi nel sottosuolo in cerca di maggiore alimento. Ma 
tanto è : V Olivo lotta coi macigni , quasi fosse armato 
della lancia di Minerva. 

L' Olivo, senza dubbio , ha pur bisogno degF indispen- 
sabili solfati, fosfati, cloruri, ecc. come ha bisogno del 
necessario azoto; ma più che di azoto richiede idrogeno. 
Il processo chimico^ per cui si produce Tolio, lo attesta 
chiaramente. 

« In generale, le cellule vegetali contengono materie 
solide, liquide e gassose. Le prime sono principalmente 
costituite dalla clorofilla , che è la materia verde , dalla 
fecula, dai cristalli e dal nucleo ; le seconde sono costi- 
tuite dal latice con sostanze varie in dissoluzione, e , nelle 
oleinee, da olii grassi o volatili; le terze sono costituite 
dall'aria più o meno alterata, contenente dell'acido car- 
bonico » (Rinaldi). 

Ora, gli olii appartengono alla seconda categoria delle 
sostanze non azotate, i cui principali costituenti sono il 
carbonio e Tidrogeno , con poco ossigeno. E nell' Olivo , 
Tolio fisso si trova in tutta la pianta, per cui il suo legno 
brucia benissimo e facilmente anche se verde. In mag- 
gior quantità si raccoglie nella drupa del frutto , nel 
quale la parte indispensabile di azoto è nel seme. Par 
chiai'o quindi come nelle oleinee V idrogeno occorra per 
un doppio scopo. 

Ca coltura delle Salante 

La coltura importa un trattamento speciale dell' indi- 
viduo , all' oggetto di migliorarlo — È una forza estrin- 
seca che stimola, sollecita un'attività intrinseca per ren- 
derla più feconda. Bisogna però che si adatti alla natura 
stessa dell'individuo, e all'ambiente in cui la vita si svolge. 

In agricoltura il trattamento di una pianta comprende 
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una varietà di atti ben distinti, ciascuno dei quali richiede 
norme proprie. Occorre infatti assegnare a ciascun indi- 
viduo uno spazio conveniente al suo sviluppo; smuovere 
il suolo per facilitare le funzioni delle radici; sovrap- 
porre la specie superiore alla inferiore; togliere ciò che 
affatica di soverchio la vegetazione; aggiungere ciò che il 
terreno perde , o di cui naturalmente difetta, ecc. Esa- 
miniamo un po' partitamente i vari atti di coltura ri- 
spetto air Olivo. 

Lo spazio — L'Olivo è una pianta selvatica; vai dire 
che per noi è indigena, come tante altre che nascono 
e crescono da sé. E quando una pianta si trova cosi 
sopra un terreno, significa che ha favorevoli il suolo ed 
il clima. E , dicendo suolo , si intende dire di terreno 
lasciato a sé stesso, senza coltivazione alcuna. Perocché 
lo stesso terreno ed il clima stesso possono prestarsi benis- 
simo alla vita di piante esotiche, le quali non sono indi- 
gene sol perché vi sono contrariate dallo stato fisico del 
suolo; di modo che vi prosperano tosto che la coltivazione 
viene a modificare tale stato. La pianta indigena, dunque, 
si distingue principalmente per la forza penetrativa delle 
radici, che non sentono il bisogno assoluto di un suolo 
smosso. 

La cosa non è però la stessa circa lo spazio — La 
vita ha un limite, dice Darwin, perché sono limitati gli 
elementi di cui ha bisogno; quindi la cosi detta lotta per 
l'esistenza vien fatta da tutti gli esseri organizzati. Na- 
turalmente il suolo non può alimentar bene molte piante 
in uno spazio angusto , e le specie più forti vincono le 
più deboli. Oltre a ciò , avendo bisogno di respirazione , 
e la quantità di acido carbonico essendo di una millesima 
parte in peso nell' atmosfera , si comprende bene come 
possa trovarsi in difetto per molte piante tenute stretta- 
mente vicine. Sarebbe come se più animali si trovassero 
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chiusi, presso a poco, perchè , consumando V ossigeno , 
resterebbero asfissiati. È vero che , secondo Liebig , tale 
quantità di acido carbonico sarebbe pur sufficiente a 
fornire il carbonio a tutta la vegetazione presente per 
migliaia di anni, quando anche non se ne producesse altro; 
è vero pure che se ne produce continuamente del nuovo;, 
ma è pur vero che non sempre i venti son li pronti a 
ristabilire Tequilibrio, e che le piante affollate ne risen- 
tono il danno. 

Il carbonio , consumato dalle piante per la propria 
economia, già preso in forma di gas acido carbonico in 
seno air atmosfera , viene rifatto da ogni combustione. 
Ogni animale , ogni focolare; ogni candela, la vaporiera 
che corre su la ferrovia , non fanno che gettare acido 
carbonico, ed il moto dell' aria si incarica di far l'equi- 
librio tra i diversi centri di produzione e di consumo. 
Tutta la quantità di acido carbonico, sempre secondo il 
calcolo di Liebig, contenente in peso il 27 per cento di 
carbonio, dà un totale di chil. 1,397,233;500,000, quantità 
superiore al peso di tutte le piante, e di tutti gli strati 
di carbone minerale che esistono nella terra. Eppure le 
piante addensate troppo tra loro ne risentono la defi- 
cienza , non solo per la ragione anzidetta , ma anche 
perché V aria non può circolarvi liberamente per farvi 
l'equilibrio , né la luce può pernetrarvi cosi bene da 
permettere alle foglie il completo funzionamento , pel 
quale si associano Tacido carbonico e rigettono l'ossigeno. 

Ecco dunque la necessità di assegnare alle piante col- 
tivate uno spazio conveniente. Questo spazio però varia 
secondo la positura e la bontà del suolo. Nelle bassure, 
l'albero tende ad innalzarsi di più, quasi sentisse il bisogno 
di respirar meglio. Gli esperimenti del De Saussure hanno 
provato infatti che gli strati superiori dell' aria conten- 
gono maggior copia di acido carbonico, che non gl'infe- 
riori, malgrado la pesantezza di questo gas; il che deriva 
dal consumo che le piante ne fanno. Da ciò la neces- 
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sita che gli alberi delle bassure abbiano maggiore spazio 
che non quelli dei luogi sollevati , dove V aria e la luce 
penetrano con grande facilità. 

La massima parte dei nostri oliveti hanno questo gran- 
de difetto. Essi per lo più derivano dagli olivastri, spon- 
taneamente nati alla rinfusa, a cui fu praticato solamente 
Tinnesto. Questi alberi poterono fruttar bene fino ad un 
certo punto del proprio sviluppo , ma poi si son trovati 
a disagio. Da ciò la necessità del diradamento , anche 
per utilizzare il suolo con qualche piantagione erbacea. 
Il piantare alberi fruttiferi molto vicini può essere sa- 
gacia industriale agricola, per avere un prodotto mag- 
giore dal suolo; ma solamente per un certo numero di 
anni , finché non si manifesti il disagio che ne arresti 
il naturale sviluppo, perchè allora occorre il diradamento, 
senza del quale gli alberi anderanno tutti a male, ed il 
prodotto mancherà. È quasi lo stesso bisogno delle popo- 
lazioni troppo addensate, a cui si rimedia coU'impiantare 
colonie agricole fuori il proprio paese. 

H suolo — La coltura delle piante richiede la mag- 
giore permeabilità del suolo. Più sarà reso permeabile il 
suolo, e più aria ed acqua vi penetreranno, fornendo al- 
le radici le sostanze contenute da esse ( acido carbonico, 
ammoniaca, acido nitrico) ed agevolando i processi chimi- 
ci con l'intervento deirossigeno e dell'idrogeno loro. Oltre 
a ciò, essendo Tarla cattivo conduttore di calorico, man- 
tenuta in maggior copia fra gV interstizi del terreno 
smosso e triturato, essa influirà a mantenere più a lun- 
go r umidità nel suolo , impedirà V irraggiamento del 
calore terrestre nelle fredde e serene notti invernali, e 
farà meno penetrare la forza calorifera dei raggi solari. 
In una parola, possedendo la Terra un calore suo pro- 
prio, l'aria manterrà una temperatura più costante alle 
radici delle piante, e impedirà la eccessiva evaporazione 
dell'acqua. La conferma di ciò la porgono le brinate, le 
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quali si formano agevolmente sul terreno di fresco ben 
coltivato, diffìcilmente sul suolo nudo e incolto. Nel pri- 
mo caso Tarla del suolo fa da isolatore , nel secondo il 
terreno fa da conduttore del calore. Egualmente^ la brina 
si forma facilmente su la paglia , o sui letamai , perchè 
questi corpi sono cattivi conduttori di calorico, come lo 
sono^ pure le foglie verdi delle piante. Pel tal ragione la 
r^igiada su Terbe basse può scendere alla temperatura di 
zerO; e, gelando, le offende^ se troppo delicate. 

Ci è però una differenza notevolissima tra la coltiva- 
zione delle piante arboree o perenni, e quella delle er- 
bacee annuali. Per queste , il terreno può essere pre- 
parato a dovere nella stagione estiva, che è la più pro- 
pria p.er i lavori di tal genere; può essere smosso il suolo 
ed il sottosuolo, ove quest'ultimo non sia infecondo, per- 
chè la maggiore superfìcie possibile si trovi esposta alTaria 
ed al Sole. In tale stato, periscono Torbe cattive, conver- 
tendosi in humus, la terra, bruciata quasi dal Sole, si fa 
molto igrometrica, e assorbe molti vapori atmosferici che 
nelTestà contengono vari princpii fertilizzanti,più che nel- 
Tinverno; e ciò a causa della maggiore evaporazione delle 
acque marine. L'acqua del mare infatti è cosi composta: 
Acqua pura . . . grammi 962,0 



Cloruro di sodio » 


27,1 


» di magnesio » 


5,4 


» di potassio » 


0,4 


Bromuro di magnesio » 


0,1 


Solfato di magnesia » 


1,2 


» di calce » 


0,8 


Carbonato di calce » 


0,1 


Residui 1) » 


2,9 


1000 



i) I residui risultano probabilmente di ferro , argento , rame , silice, 
iodio, ecc. cioè un pò* dì tutto — Maury — L*oro è stato effettiva- 
mente anche trovato. 
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« Ora una parte di alcune di queste sostanze viene tra- 
sportata dai vapori acquei. Dopo le burrasche marine , 
le foglie delle piante nella direzione del vento divengono 
coperte di sale , alla distanza di 20 o 30 miglia dentro 
terra. E anche in tempo tranquillo, Taria che sovrasta il 
mare contiene sempre una piccola porzione di questa so- 
stanza che deve essere trasportata via da ogni brezza, e 
depositata sul suolo col cader della pioggia. Ma l'acqua 
marina contiene anche i cloruri di potassio e dì magnesio, 
e i solfati di soda e di calce, i quali tutti debbono essere 
trasportati dai venti su la terra nel vapore che si soUeva 
dalle migliaia di tonnellate di acqua marina, che stanno 
svaporando continuamente neir atmosfera ; e in tal caso 
forniscono le piante di quei sali che il terreno altri- 
menti non potrebbe dar loro. 

« Gringredienti salini dell'acqua marina, sollevati per 
via dello svaporamento, si potrebbero credere troppo 
insignificanti per fornire alle piante del nutrimento al- 
calino; ma quando si consideri che soli sei centigrammi 
di materia salina in ogni 453 grammi di terreno , che 
abbia la profondità di 30 centimetri, sono eguali a 226,75 
chilog. in ogni 40 are, si è sicuri di avere una quantità 
maggiore di quella che vien tolta dal suolo in dieci 
rotazioni (40 anni), supponendo che il frumento e Terzo 
soli sieno venduti, e che la paglia e i raccolti verdi sieno 
resi al suolo in forma di letame » (lohnston). 

La grande importanza della preparazione estiva del 
terreno è cosi pienamente giustificata, a riguardo delle 
piante annuali, ma lo stesso non può farsi per gli alberi. 
Per questi , il coltivo della terra si riduce ad una sar- 
chiatura in grande , come in piccolo è per le piante 
erbacee — Si può smuovere e triturar bene il suolo fino 
ad una certa profondità ; ma la più parte delle i^ici 
restano nel terreno primitivo. Si potrebbe solo smu^overe 
profondamente il sottosuolo fuori la portata generale delle 
radici , per obbligar queste ad estendersi maggiormente 
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e più facilmente ; ma questo coltivo sarebbe possibile 
una volta, o molto al rado, recidendo vecchie radici per 
promuoverne delle nuove. — Si farebbe con ciò una po- 
tatura sotterranea, utilissima se eseguita con arte. 

In generale dunque ^ V Olivo non potrebbe avere che 
una coltura superficiale del suolo, lasciando alle piogge 
il compito di portare nel sottosuolo diluite le sostanze 
che debbono mantenere la fecondità in quegli strati im- 
poveriti dalla vegetazione. E a questo compito vi con- 
tribuisce non poco la coltura superficiale del suolo , 
perchè rende possibili i vantaggi derivanti dalla per- 
meabilità, come innanzi è detto, quantunque con minore 
efficacia. E per tal genere di coltivo, sarebbero pur buone 
le arature, se fossero seguite dall'erpicatura finale; ma il 
migliore strumento agricolo è sempre la zappa. 

Il proverbio dice che la zappa ha la punta di oro ; e , 
senza dubbio, essa è il più valido strumento di civiltà , 
essendo la sola che si presta ad una coltura intensiva 
ben fatta. 

Riguardo al tempo da eseguire questa coltivazione , 
occorre tener presente lo svolgimento della vita delle 
piante, e quanto si è detto su la formazione dei terreni. 

Gli esseri organizzati hanno bisogno di alimento e di 
cura durante i periodi delle funzioni vitali, ed in pro- 
porzione deir energia delle stesse funzioni. Durante il 
sonno, l'animale non mangia di certo; e quelli che, come i 
Chiròtteri , passano dei mesi nel letargo , hanno quasi 
sospese del tutto le funzioni della vita. Nella veglia in- 
vece le funzioni sono in completa attività; più energiche 
se Tanimale lavora, o se la femmina allatta. Lo stesso è 
per le piante. 

Le piante annuali vegetano dall' autunno alla prima- 
vera, e quindi richiedono le cure opportune in tale pe- 
riodo di tempo. « La funzione di queste si compie quando 
esse hanno raccolto nei loro semi, in forma di albumina 
vegetale, di amido, di gomma, ecc. la quantità di nutri- 
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mento necessario air alimentazione di una nuova serie 
di piante. Nelle piante perenni, come negli arbusti, negli 
alberi fruttiferi , negli alberi delle foreste , dopo che il 
loro frutto o il seme è maturo, la fìbbra legnosa , che si 
è formata nella primavera, diviene più dura e solida 
durante V estate ; ma dopo il mese d' agosto , non si 
forma più nuovo legno : V acido carbonico continua ad 
essere assorbito, ma viene adoperato a formare una prov- 
vista di materia nutritiva per V anno seguente. Invece 
della fibra legnosa, si forma Tamido, e si diflfonde in ogni 
parte della pianta per mezzo del succhio autunnale. Da 
questo amido, lo zucchero e la gomma sono elaborati 
nella primavera susseguente , e alla lor volta queste 
sostante formano le foglie e i giovani ramoscelli. 

« Queste osservazioni bene autentiche tolgono ogni 
dubbio, dice Liebig, riguardo alle funzioni dello zucchero, 
deiramido e della gomma nello sviluppo delle piante, e 
spiegano perché queste tre sostanze non esercitano in- 
fluenza sul crescere o sul processo di nutrizione di una 
pianta matura, quando sono date a quella come cibo. » 
(Fownes). 

Alcuni alberi ed arbusti qualche volta fanno eccezzione 
alla regola ; perocché , se piove molto in agosto e V au- 
tunno segue più tosto caldo , essi mettono nuove foglie 
e giovani ramoscelli , tra i primi mesi di autunno , per 
completarsi a fine di novembre. E T Olivo è tra questi — 
Ma neirinverno però tutte queste piante dormono. 

Ora durante questo sonno invernale, dette piante non 
richiedono coltivo di terreno. Il bisogno che hanno del- 
Tacido carbonico viene soddisfatto benissimo, perchè ap- 
punto neirinverno Tacido carbonico é in eccesso, a causa 
del riposo vegetativo delle piante maggiori. Allora questo 
gas in eccesso viene portato via dai venti nelle regioni 
tropicali, ove la vegetazione è perenne , ed in ricambio 
essa manda a noi la eccedenza deirossigeno. « Cosi, con 
la sua circolazione, Tatmosfera ravvicina tutte le creature 
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in una esistenza comune di scambio e di solidarietà. 
Queir acido carbonico , che esaliamo e rigettiamo senza 
posa, si disperde, sua mercè, su T intero globo. I datteri 
del Nilo, i cedri del Libano, gli alberi di cocco di Taiti 
se ne impadroniscono per crescere con maggiore rapidità; 
le palme e i banani del Giappone lo trasformano in fiori. 
La sostanza, salubre per noi — Tossigeno — viene dalle 
magnolie della Susquehanna, dagli alberi stupendi che 
crescono sulle sponde deirOrenoco e dell'Amazzone, e i 
rododentri giganteschi delllmalaia, le rose e i mirti del 
Cascemire, gli alberi della cannella di Ceylan, le antiche 
foreste che crescono nel centro dell' Africa contribui- 
scono alla nostra vita » (Buist). 

La coltivazione della terra neir inverno è dunque 
superflua per queste piante, e riuscirebbe di poca utilità 
se non fosse di grande nocumento. Abbiamo veduto , 
infatti, come i terreni si son venuti a formare , e come 
in continuzione si formano sempre. Per questo riguardo 
le piante si possono considerare come tante fabbriche di 
terriccio o humus in perenne lavorio. Nello stato selvag- 
gio, la vegetazione arricchisce il suolo, ed ogni genera- 
zione trasmette alla successiva un patrimonio conside- 
revolmente accresciuto. V uomo invece , come gli altri 
animali e molto più di loro , sfrutta questo patrimonio , 
perchè asporta dal suolo la massima parte dei prodotti 
che, restando, sarebbero convertiti in humus. A questo 
modo il terreno si assottiglia e si impoverisce sempre più, 
fino a rifiutare ogni prodotto airuomo. E questi allora è 
costretto a dover ridare al suolo la perduta ricchezza 
sotto forma di concime. Che se ciò non fa, deve almeno 
abbandonare a sé stesso il campo per alcuni anni, duran- 
te il qual tempo la Natura riprende il suo libero lavoro, 
ed arricchisce nuovamente il terreno di elementi vege- 
tali, mercè Tarla, l'acqua, il calore, le svaporazioni mari- 
ne, ecc. Si dice che a questo modo la terra rinfresca le 
sue forze, defatigate dall'uomo, loI perchè le ruba tutto. 
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È chiaro dunque che, lavorando dì continuo la terra 
nel tempo dello sviluppo delle piante erbacee, ed impe- 
dendo che esse si producano e crescano , non si fa che 
togliere ciò che deve formare del nuovo humus a buon 
mercato. Un albero, come è l'olivo, non avrebbe sicura- 
mente bisogno dell' aiuto di altre piante per mantenere 
ed accrescere il proprio patrimonio nutritivo , se gli si 
lasciasse ciò che naturalmente abbandona al suolo, foglie 
e frutti ; ma quando i frutti si raccolgono e si portano 
via, una alla frasca della potagione, esso resta derubato 
di quel patrimonio fruttifero, e quel po' di coltivo fuo- 
ri tempo non lo compensa che pochissimo o niente. Al- 
l' opposto , se quelle erbe spontanee si lasciano crescere 
e poi nell'aprile si sovesciano , l'albero riceverà un con- 
cime buonissimo e poco costoso — Questo è il concime 
verde. « Il concime verde , come si suol chiamare , sotter- 
rato mentre è ancor verde, è utilissimo: i succhi delle 
piante cominciano in breve a fermentare , e la materia 
vegetale è per tal guisa ugualmente diffusa nel terreno; 
e con questa scomposizione naturale della materia vege- 
tale si producono l'ammoniaca e 1' acido nitrico , neces- 
sari per il susseguente raccolto » (Fownes). Oltre a ciò, 
le piante verdi sotterrate mantengono soffice il terreno, 
vai dire permeabile all'aria e alla pioggia, col vantaggio 
relativo innanzi detto (I). 

In tal modo il coltivo comincerebbe nel tempo oppor- 
tuno, quando cioè la vegetazione dell'albero è destata, ed 
ha bisogno delle ipigliori cure. In prosieguo; nell' està , 
le sarchiatile poco profonde , ma benfatte , completano 
le cure di cui l'albero ha diritto, perchè il sarchio è acqtm, 
dicono a ragione i coltivatori delle piante erbacee estive. 
Ciò appunto perchè gli strati superiori del suolo , smosso 
e polverizzato, meglio assorbono i vapori fecondi dell'at- 
mosfera, come è stato già innanzi osservato. 

n Concime — Il concime è un costituente del terreno. 

3 
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Quando le soverchie sottrazioni dì sangue lo hanno 
reso anemico, o per impedire che T anemia si verifichi, 
si ricorre alla concimazione. Questa è perciò una medi- 
cina che deve ridare al suolo la sua attività produttiva. Non 
già che un terreno possa veramente perire per anemia, 
perchè la Natura — immane essere vivente , secondo 
Keplero — sa provvedere al ripristinamento di ogni sua 
parte infermata; ma perchè questo provvedimento natu- 
rale è dato omeopaticamente , mentre che all' uomo im- 
porta far presto. La Natura non ha fretta^ essa è sicura 
quasi deir eternità , e conta i suoi di neppure a secoli , 
ma a millenni ; e se un' intera regione si denudasse di 
terreno, essa ricomincerebbe daccapo a ricomporlo coi 
Licheni, i Muschi, ecc. L' uomo invece ha fretta perchè 
deve campare la sua vita di un giorno. E perchè a 
fretta, non cura troppo di far le cose per bene. È perciò 
che neppure sa concimar bene il suolo. 

Liebig dice « Un tempo verrà in cui le piante colti- 
vate saranno provviste del loro concime acconcio, pre- 
parato nei laboratori chimici, in cui una pianta riceverà 
soltanto quelle sostanze di cui abbisogna per nutrirsi,nel 
modo stesso con cui ora alcuni grani di chinino sono 
dati al malato di febbre, invece di un'oncia della scorza 
peruviana , che prima egli doveva tranguggiare per 
guarire. » 

L' esimio Chimico dice cosi una grandissima verità , 
quantunque confonda l'alimento col farmaco. « Il pùnto 
principale da considerare si è però , se la manifattura 
chimica possa fornire concimi minerali e ialini - sali 
ammoniacali , sali di potassa, di soda , ecc. — al prezzo 
a cui possono ottenerli e prepararli gli agricoltori intel- 
ligenti dai materiali del loro podere e dalle chiaviche 
delle città ; perchè è fuor di dubbio che, tra non molto, 
non manderemo- più tanti bastimenti mercantili tanto 
lontano a provvedere di guano e di ossa, mentre attual- 
mente lasciamo scorrere seuza frutto nel Tamigi dalle 
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chiaviche di Londra tanti sali pel valore di 10,846,975 
franchi. L' importazione dell' orina e degli escrementi 
solidi, dice lo stesso Liebig, equivale alla importazione del 
grano e del bestiame. Tutte queste materie, in un dato 
tempo, essumono la forma di frumento, di carne e di 
ossa: esse passano nel corpo degli uomini, e assumono la 
stessa forma che prima possedevano » (Fownes) (II). 

Sia comunque , il tempo vaticinato da Liebig è ben 
lontano da noi, perchè gli studi su questa vitale mate- 
ria sono trascuratissimi. Da noi si concima poco, e senza 
criterio alcuno, mentre che, in mancanza di meglio , si 
potrebbe almeno por mente ai caratteri principali delle 
piante coltivate. 

Abbiamo detto, con Liebig, che le piante si dividono 
in tre classi, rispetto alla chimica agraria, cioè potassiche , 
ccddche e silicee; quindi sarebbe facile avere i concimi 
rispettivi , se le piante non avessero bisogno che di 
queste sole distinte sostanze. Ma la cosa non è cosi. 

« L'arte di concimare la terra riposa principalmente su 
due considerazioni: Tuna è la cognizione dei costituenti 
inorganici del ricolto che si vuol ottenere ; V altra è la 
cognizione dei costituenti del terreno, o, per meglio dire, 
sapere se il terreno può fornire la messe che si desidera. 
Che se, ad esempio, il terreno fosse ricco di silicati, e 
scarso di fosfati, il frumento lo esaurirebbe più presto 
che non V avena o V orzo , perchè il frumento ha mag- 
gior bisogno di fosfati. Se il terreno mancasse di calce. 
Forzo non fiorirebbe. Per quanto sia ricco il suolo di si- 
licati, il seme non potrà formarsi senza fosfati; si potrà bensì 
ottenere paglia eccellente per far cappellini, ma non si 
avrà che poco o niente pane » (Fownes). I semi dei cereali 
hanno dunque gran bisogno di fosfati, e quindi occorre un 
concime in cui questi predominino. Dare perciò al terreno 
un concime pur che sia , equivale ad uno spesato con 
poco risultato; se pure non contribuisca ad ottenere della 
sola paglia. Egualmente , se alle patate fa bisogno di 
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j)(^t?tssa e di calce ; se i navoni Hchiedono raoli;o fosfato 
di c^lce e di magnesia ; se la barbabietola vuole più 
fosfato di magnesia che calce; si comprende il poco van- 
taggio di un trattamento diverso. Da ciò la necessità di 
accurato esame del terreno, delle piante e del concime, 
perclxé non si spenda invano lavoro e danaro. 

« Su i generali, si sa che un campo ben adatto alla 
coltivazione deve contenere, in quantità sufficiente, tutti 
i minerali inorganici , richiesti dalle diverse piante , in 
forma però adatta per V assimilazione , più una certa 
quantità di sali ammoniacali e di materie vegetali cor- 
rotte. , In un campo di tal fatta, il sistema di rotazione è 
che aà una pianta potassica succeda una pianta silicica, 
ed ar (juesta una pianta calcica. E , tra le silìciche , il 
frumento è poi quello che più porta via i fosfati. Ora i 
fosfati possono restituirsi al terreno colle ossa polveriz- 
zate. Di questo concime, soli 453 grammi di peso conten- 
gono tanto acido fosforico , quanto 50 chilogrammi di 
frumento » (Fownes) 1). 

Bisogna quincii vedere ciò che approssimativamente 
possono fornire i diversi concimi. Per tal riguardo , ì 
copcimi si distinguono ih minerali , vegetali ed ammali, I 
concimi minerali si possono ottenere col disgregamento 
artificiale delle rocce , e con le ceneri delle piante ; i 
concimi vegetali con la putrefazione delle piante, gli ani- 
mali con le sostanze appartenenti a questo Regno. 

Éiguardo a quello ielle rocce ; conoscendosi la loro 
natura particolare , si può impiegare fecondo il bisogno 
in una copia sufficiente. Ad esempio , il Feldspato, uno 
degl'ingredienjki del granito, può essere considerato come 
un 'silicatò dì allumina con silicato di potassa ; quindi ,' 
dice Liebig, con soli 28 decimetri cubi di feldspato si 



i) Le ossa polverizzate si mischiano con acido solforico , per essere 
più facilmente il fosforo assorbito dalle piante. L' acido solforico deve 
essere diluito. 
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può ottenere la potassa sufficiente per alimentare una 
foresta di quercie che copra una superficie di 24,964,840 
centimetri quadrati, anche per cinque anni. 

Cosi la silice può ottenersi dalla pietra molare o da 
macina ; la calce carbonata dalla pietra calcare ; la caice 
solfata dal gesso. Il solfo può unirsi polverizzato esso 
pure al concime ; il ferro può impiegarsi allo statò di 
solfato, di acetato , ecc. 

Tutte le sostanze inorganiche^ necessarie alla concima- 
zione, possono ottenersi dalle varietà di piante secche in 
macerazione, specialmente dalle foglie^ che ne conten- 
gono in maggior copia. « Il saggio fatto sul Salice ha 
dato per risultato, che, su 500 chiL di segatura del legno 
fermentata, si sono ottenuti 2 chil. di materia salina e 
terrosa, mentre che la medesima quantità di foglie secche 
della stessa pianta hanno dato 37 chil. di nutrimento 
inoi^ganico » (Fownes) 1). 

Se ricavato dalle piante erbacee selvatiche allo stato 
di maturità , il concime conterrà ancora i fosfati conte- 
nuti nei semi ; mentre che quello ricavato dalla paglia 
delle piante coltivate sarà povero di fosfati. Le alghe 
marine sono utilissime a questo scopo, perchè sommini- 
strano nutrimento organico e materie saline di grande 
valore. 

Le sostanze inorganiche si possono ricavare dalle ce- 
neri ; ma bruciare le stoppie a questo scopo significa 
perdere tutto ciò. che si volatizza , vai dire la parte or- 
ganica, il solfo, il fosforo, per poco che questi ultimi sièno, 
il che non si verifica con la scomposizione loro. Se le 
erbe spentane, di un suolo lasciato in riposo, si lascias- 
sero macerare sul suolo medesimo, appartenendo esse a 



i) Ben più notevole è la quantità della cenere ricavata dalla sànzàl 
Ciò vuol dire che l' Olivo , per fruttare , ha bisogno di magg:ior quan- 
tità di sostanze inorgàniche. Bisogna perciò tener molto conto di qà^stòT 
fatto. 
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elassi diverse, darebbero al terreno potassa, silice, calce, 
ammonìaca, acido nitrico, insomma tutto ciò che posseg- 
gono, e che si sviluppa col processo di scomposizione 
organica. Col farle pascolare dal bestiame , invece , una 
buona parte vien potata via in forma di carne e di ossa, 
e al suolo restano le sostanze escrementizie , per nulla 
distribuite ugualmente , le quali neppure restano tutte , 
quando gli animali si fanno ricoverare altrove di notte. 

Come concime , le sostanze escrementizie hanno un 
valore relativo, che si rapporta alla natura degli alimenti, 
nonché air assimilazione loro neirorganismo animale.Cosi 
il concime proveniente dagli animali carnivori dovrebbe 
essere più ricco, se non si verificasse una maggiore as- 
similazione neirorganismo loro. E per la stessa specie, il 
valore varia con V età , perchè V animale giovine , che 
cresce od ingrassa, prende dal cibo maggiore quantità di 
sostanze , e quindi è meno ricco il suo concime. Negli 
adulti è il contrario ; essendo in essi completate le ossa, 
la maggior parte dei fosfati di calce va negli escrementi, 
n miglior concime proviene dall'uomo, sia perchè onni- 
voro, sia perchè la parte assimilata degli alimenti é re- 
lativamente minore. 

Onnivoro può dirsi pure il maiale ; ma esso assimila 
molto , e lascia poco. Però gli escrementi suoi , come di 
tutti gli animali, tengono sempre della natura degli ali- 
menti. « Se i maiali sono nutriti di legumi, le loro 
escremenze sono buone per far prosperare queste piante. 
Nutrendo una vacca con fieno e navoni , si ottiene un 
concime che contiene i costituenti di queste piante. Gli 
escrementi dei colombi contengono gl'ingredienti dei ce- 
reali; e gli escrementi dell'uomo contengono gli elementi 
di tutte le varietà di cibo. In Fiandra, dove si adopera 
molto concime, il totale degli escrementi di un uomo in 
un anno è valutato 30 franchi » (Fownes). 

« Negli escrementi però bisogna distinguere la parte 
liquida e la solida; nella prima si comprendono le sostan- 
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ze solubili, le insolubili nella seconda. L'uomo, come ogni 
animale, consuma col cibo: carbonio, idrogeno, ossigeno, 
azoto, solfo , fosforo , ed altro che trova nel cibo stesso. 
Nel processo della respirazione , una certa quantità di 
ossigenò si combina col sangue — da 9 a 11 chil. in 24 
ore — e la lenta combustione, che segue con la digestione, 
combina Tossigeno al carbonio, e forma Tacido carbonico; 
e Tossigeno si unisce pure all'idrogeno per formare l'ac- 
qua. I polmoni e i pori della pelle espellono acido car- 
bonico ed idrogeno in forma di acqua, mentre la vescica 
raccoglie ed espelle urea^ la sostanza azotata che^ unendosi 
con gli elementi dell'acqua, forma carbonato di ammo- 
niaca » (Fownes). 1) (III). 

E perciò che l' orina forma la parte migliore delle 
escremenze, in quanto è molto azotata. « L'orina dell^uomo 
anzi ha un valore superiore , perchè i suoi sali conten- 
gono più deirs per cento di fosfati , che mancano inte- 
ramente nell'orina degli altri animali, eccetto quella del 
maiale, che contiene acido fosforico. 

« Ogni 453 chil. di orina contengono 30 chil. di mate- 
ria secca fertilizzante della migliore qualità; ogni uomo 
adulto produce circa 453 chil. di orina in un anno, eguale 
al valore di circa 7 franchi e mezzo. Si dice che l'orina 
di un uomo contenga nutrimento minerale sufficiente 
per 20 are di terreno. Un esperimento ha provato , che 
cento parti di grano cresciuto sopra un terreno concimato 
col letame delle vacche (che contiene poca quantità di 
azoto, specialmente allor che è derivato dall' erba verde) 
producono solamente 11,95 parti di glutine, e 62,34 parti 
di amilina o amido; mentre la medesima quantità , cre- 
sciuta sopra un terreno ingrassato con orina di uomo , 
produce 35,1 per cento di glutine » (Fownes). 

Concime molto pregiato è il Guano , che pel suo alto 
prezzo dà luogo alle falsificazioni. Esso è il letame degli 



i) I pori cutanei espellono pure dell'ammoniaca diluita. 
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uccelli marini, e contiene molta ammoniaca e fosfati; ma 
difetta di potassa, per cui occorre mischiarvi cenere di 
legna. 

« Eccellente è pure la fidligginey che contiene da 18 
a 48 per cento di materie minerali fertilizzanti , non 
escluso il solfo del carbone, oltre il solfato di ammoniaca 
che è da 1 a 5 per cento » (Fownes). — Ed in generale 
sono buoni tutti i concimi che risultano da avanzi di 
sostanze organiche vegetali ed animali. 

Kiguardo al modo di impiegare i concimi , è provato 
ampiamente il vantaggio che arrecano allo stato liquido. 
Occorre all'oggetto costruire delle apposite fogne intona- 
cate, ed usare botti con forate per lo spargimento del 
liquido. Allo stato secco, occorre la maggior cura perchè 
si sminuzzi il meglio possibile, acciò possa essere sparso 
ugualmente sul suolo. 

♦ 

Premesso tutto ciò, qual' è il concime migliore per 
rOlivo ? 

Su tal riguardo , la chimica agraria non ci ha finora 
detto nulla. I professori eminenti, come lohnston (Ele- 
menti di Chimica e Geologia agraria) e Liebig (CMmica ap- 
plicaia oUV agricoltura ) non hanno potuto studiar questa 
pianta, perchè non è delle loro regioni ; né da noi ci è 
stato mai un professore lor pari. Dove si coltiva l'Olivo 
anzi la Chimica agraria è trascurata del tutto, per nostra 
vergogna. È perciò che, in mancanza di meglio, fa duopo 
attenersi ad una ricerca sperimentale razionale. 

Abbiamo già notato come l'Olivo spontaneamente pre- 
diliga la roccia calcarea, dura o tenera che sia; il che 
dimostra il bisogno assoluto che ha della calce. 

La calce si trova per lo più allo stato di carbonato , 
assorbendo essa avidamente l'acido carbonico contenuto 
nell'atmosfera. In questo stato, può essere cristallizzata y 
fibrosa, saccaroide , compatta, o terrosa — CristaUizzata , dà 
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le stàlaMUi e V alabastro; saccaroide , dà il marmo statuario; 
carbonata terrosa , dà il calcare comune e la farina fossile , 
formata da innumerevoli gusci di animali microscopici — 
Allo stato di solfato, la calce forma il gesso. Si trova an- 
cora la calce fosfata o apatite, la calce fluoricata o fluorite, ecc. 

In qualunque stato, la calce all' Olivo è utile , purché 
disgregata, ma il calcare comune è il più adatto : e quan- 
do vi si potesse aggiungere il gesso eia farina fossile, la 
sua concimazione riuscirebbe senza dubbio migliore. E 
come concime, dovrebbe preferirsi il carbonato di calce 
meno duro, perchè più igrometrico — Questo viene indi- 
cato dal Timx>, che vi cresce su a meraviglia. 

La prova di questa concimazione la danno gli Olivi 
delle pubbliche vie, raanotenute a breccia. Quivi gli al- 
beri non ricevono coltura alcuna ; ma il carbonato di 
calce polverizzato , unito a qualche po' di orina , basta 
per una rigogliosa vegetazione. E si nota pure che que- 
sti Olivi fruttano più spesso e meglio; dal che si potrebbe 
dedurre la sufficienza del concime. Ma non si nota però 
che i loro frutti vadano immuni dai mali clie attaccano 
gli altri. Ciò dovrebbe persuadere, che neppure tal con- 
cime sia bastevole, se pure fosse possibile avere un ge- 
nere di alimentazione capace di eliminare i malanni da 
un essere organizzato, di che diremo a suo luogo. La- 
sciando quindi per ora tale questione importante, ricor- 
diamo che i migliori concimi sono sempre quelli che la 
pianta si fabbrica da sé, con l'aiuto del suolo e dell'atmo- 
sfera ; vai dire le foglie e i frutti in dissoluzione , come 
quelli' più adatti a rientrare nelle funzioni della vita. 
Tolto intanto all'Olivo il materiale per la fabbrica del 
suo concime, naturalmente, occorre riparare alle sottra- 
zioni, coadiuvando la Natura stessa, che vi concorre più 
meno con le sue nuove elaborazioni , mercè le quali , 
se, come abbìam detto, fosse tolto dal suolo ogni principio 
vegetale, essa tornerebbe a farsi tutto daccapo. 

E poicliè il carbonato di calce non manca, coadiuvar 
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la Natura, in questo caso , significa renderne una certa 
quantità allo stato da poter essere elaborato , cioè ridu- 
cendolo a farina. Ed è a meravigliare come ancora non 
si sieno costruite macchine (a cilindri di acciaro) per 
questo scopo. Se; come Liebig assicura, 28 decimetri cubi 
di feldspato possono somministrare tanta potassa da ba- 
stare al consumo vegetativo per cinque anni alle quer- 
ele addensate sopra uno spazio di circa 24 are, possiamo 
inferirne che un decimetro cubo di farina calcarea 
sarebbe sufficiente per ogni Olivo. Verrebbe dunque a 
costar poco, anche se si unisse al gesso, o direttamente 
ad un po' di solfo. E poiché V Olivo non ha bisogno di 
molto azoto, il concime ricco di questa sostanza potrebbe 
essere molto scarsa. 

Le alghe marine sono state già in vari luoghi adope- 
rate come concime air Olivo ; ma non si può dire che i 
risultati sieno soddisfacenti rispetto alla fruttificazione. 
In generale , ogni concime , specie quello di stallatico , 
fanno prosperare la vegetazione dell' Olivo ; ina la riso- 
luzione del problema non riguarda il solo sviluppo della 
pianta. Anche II frumento cresce bene in terreno ricco 
di silicati , e povero di fosfati; ma però non dà frutto. 
Dal che se ne inferisce , che Tapparecchio fruttifero ri- 
chiede qualche cosa diversa da quello legnoso. 

Si è introdotto ancora il sistema di somministrare il 
concime all'Olivo, aprendo un fosso al piede dell'albero, 
e seppelirvelo , quasi che l' assorbimento si effettuasse 
dalla base del tronco — In qualunque punto si mette il 
concime, la pianta dirigge nuove radici, come fosse gui- 
data da un istinto discernitivo. Infatti , se una fossa si 
scava fuori la portata delle radici^ e la si colma di letame, 
si é sicuri di trovarvi dopo qualche tempo le radici. È 
lo stesso per l'acqua — Il Fico porterà le radici ad una 
distanza notevolissima , quando avrà da raggiungere un 
pozzo ; e se è una cisterna , ne romperà l' intonaco per 
suggervi il liquido, con lo delicato spongille — Il letame, 
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dunque, accanto al tronco obbliga la cacciata di barbe in 
quel punto , che , per essere troppo limitato , non giova 
troppo aireconomia generale della pianta, per la quale 
importa invece l'espansione delle radici nel suolo vergine. 

È questa anzi una necessità, provata con l'analisi del 
terreno occupato dall' Olivo. Il professore Duchamel , 
avendo analizzato il terreno dopo di aver fatto svellere 
un Olivo, trovò che era alterato da una certa untuosità 
particolare. A lungo andare, dunque, gli essudati delle 
radici alterano in certo modo il terreno , e le spongille 
sono costrette ad assorbire degli essudati , certamente 
nocivi alla pianta. E poiché il terreno non può essere 
rinnovato, pare che il somministarvi una dose di calce 
sotto forma di carbonato, e, forse meglio, di solfato, an- 
che per questa ragione sarebbe utile come col'rettìvo 
delle alterazioni in parola. 

Un altro fenomeno costante prova l'effetto del concime 
ordinario a riguardo dell' Olivo — Se un branco di ani- 
mali si pone a meriggiare sotto un Olivo, sicuramente il 
suolo ne rimane sopraccaricato di orina e sterco, il che 
dà molto rigoglio alla pianta; ma intanto, se un malore 
invade le ulive, le prime manifestazioni si verificano in 
quelle di questo albero. Lo stesso avviene per tutti gli 
alberi di ulive cosi riccamente concimati. Né basta, per- 
ché bisogna aggiungere che l'olio di queste olive, ed in 
generale di quelle dei fondi meglio concimati cosi , è 
sempre più grasso, e perciò meno buono, oltre ad essere 
pure più scarso — Si ottiene frutto più grosso; ma olio 
di qualità censurabile — All'opposto, T olio migliore de- 
riva dai terreni il cui sottosuolo ha più ferro, detto 
terreno boloso volgarmente. Ciò prova che il ferro do- 
vrebbe entrare nella conciraaziome dell' Olivo ; e forse 
anche , come diremo in seguito, i sali di rame non do- 
vrebbero far difetto. 

Ciò che non dovrebbe mancare nella concimazione 
dell'Olivo é poi la sentina. Questo liquido prezioso, incon- 
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sultamente, viene condannato airostracismo , sol perchè 
dà un puzzo sgradevolissimo. Ma quante cose non sono 
salutari, malgrado il puzzo loro? La igiene ha messo al 
bando la sentina delle olive , senza prendersi per nulla 
r incomodo di esaminarla. — Cosi un concime di gran 
valore viene a mancare all'Olivo, nonché all'agricoltura 
in generale. La forza di questo concime è nota a quei 
pochi che la hanno sperimentata — È concime che vuol 
essere adoperato allo stato liquido, e con parsimonia. Se 
è in eccedenza, le piante seccano, proprio come fa l'orina 
la potassa, quando sono adoperate oltre il bisogno ; e 
perciò , • adoperandosi alle piante erbacee in crescenza , 
vuol essere impiegato diluito, come si pratica con l'orina 
fresca. La esperienza limitata prova, che riesce effica- 
cissimo alle croci fere, alle graminee^ alle cttcurbitacee y ecc. 
vai dire che è un concime in cui non fa difetto né la 
potassa, né il fosfato di calce. La chimica non ha curato 
ancora di farne 1' esame ; ma , dal momento che é un 
prodotto dell' Olivo , senza consultar la chimica , si può 
esser certi che la sentina sia concime indispensabile alla 
stessa pianta. E dovrebbe essere somministrato nella 
quantità stessa che la pianta produce , col metodo dei 
concimi liquidi. Ciò richiede assolutamente la buona agri- 
coltura. L'igiene poi dovrebbe consigliare solamente a 
mescere un po' di calce in polvere, della infima qualità, 
nella sentina , perchè non desse alcun puzzo. — È un 
mezzo facile, che accresce merito al concime. — Così si 
salva la igiene dell'uomo e l'igiene dell'Olivo, con gran 
vantaggio della produzione olearia (IV). 

L'Innesto — La fruttificazione delle piante è il mistero 
principale della vita vegetale: essa presenta dei contrasti 
mplto diversi dalla facoltà fecondante animale. 

^ Humboldt dà alla Qmrcia lo scettro della vegetazione; 
Linneo assegna alla Palma il principato, alle Graminacee 
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lo stato popolare. « Sono questi , dice e^li , i Plébd , i 
poveri , i contadini del regno vegetale. Ne compongono 
la parte più semplice, più numerosa e vivace; quindi, in 
esse sta la potenza e la forza ; e più si calpestano , più 
si maltrattano, più esse si moltiplicano. » 

Infatti, le graminacee sono le piante più fruttifere. — 
Pare che la Provvidenza abbia voluto proprio fare del 
pane il principale alimento deiruomo. 

Gli alberi da frutto, nello stato selvatico, non fruttano 
troppo; e tra le stesse specie, pochi sono gl'individui che 
si distinguono per la qualità buona dei frutti stessi. I semi 
della medesima pianta , affidati al terreno , producono 
altre piante i cui frutti diversificano spesso tra loro , e 
riescono alcune frutti vere, infruttifere altre. Piantando , 
ad esempio, le mandorle, benché provenienti da un albero 
fruttifero, la massima parte riesce poi infruttifero, e le 
piante riuscite fruttifere non danno mandorle della iden- 
tica qualità. Altre piante, fruttifere in una regione, rie- 
scono infruttifere in un'altra contigua, quantunque quivi 
crescano e fioriscano anche a meraviglia. Da ciò la 
necessità A^Winnesto — Nella nostra regione adriatica , 
ad esempio , riesce infruttifero il Ciliegio propagato per 
fittoni , mentre che è sempre fruttifero nella contigua 
regione mediana della penisola Salentina. Da noi, quindi 
occorre piantare il Ciliegio selvatico, e poscia innestarlo 
per averlo fruttifero. In ogni caso però Tinnesto migliora 
sempre la specie — È un processo di selezione^ che per- 
feziona la fecondità e la qualità delle piante e dei frutti. 

L'Olivo, allo stato selvatico — Oleastro — è lo stesso 1). 
Se ne trovano dei fruttiferi e degl' infruttiferi : i frutti 
sono per lo più piccoli, anche se le piante son messe a 
coltivo ; ma se ne trovano pure , sebbene raramente , a 



I) Da noi l'Olivo selvatico vien chiamato Termite, Senza dubbio la 
parola deriva dal latino Termes itis — ramo d'albero con foglie, ap- 
propriata airoiivo, come l'albero per eccellenza. 
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frutto grosso e dì varie specie. Sicuramente, i primi Innesti 
sono stati fatti con questi migliori soggetti. Fatto sta che, 
malgrado l'innesto, spessissimo si trovano Olivi poco frut- 
tiferi, raramente. Vuoisi considerare, al riguardo, che 
la faccenda dell'innesto non è di poco conto. La pianta 
infruttifera ha sempre il legno più denso, vuol dire più 
fibroso ; e questo non si viene a modificare con un solo 
innesto, occorrendone invece di più, ciò che non si pra- 
tica punto. È un errore grandissimo il non soprapporre 
un secondo innesto al primo, ed anche un terzo se fa 
bisogno, perchè la selezione deve seguir per gradi. Poi, 
non basta neppure prendere la gemma della pianta frut- 
tifera, ma bisogna saper scegliere quella fruttifera, cioè 
la gemma che ha figura più arrotondata. Se la gemma 
si prende da un albero fruttifero neiranno che non frutta, 
si corre più facilmente il pericolo di fare un innesto 
infruttuoso , appunto perchè si è adoperata una gemma 
legnosa. Inoltre , l'Olivo , propagato per margotto , riesce 
più facilmente infruttifero, se il margotto è preso da un 
bel ramo rigoglioso , derivante da succhione ; per cui si 
rende indispensabile V innesto. Molti alberi perciò tìono 
poco niente produttivi per difetto d'innesti, o di innesti 
mal fatti, od anche non ripetuti. — Se non si entra nella 
ragione del processo di selezione, non si potrà compren- 
dere tutta l'importanza dell'innesto. Al propietario spiace 
recidere i rami di un albero per innestarlo : egli spera 
ciecamente nella Provvidenza , e dimentica che Miner- 
va , rappresenta in terra la scienza divina , malgrado il 
disprezzo che se ne fa. 

La potagione — Le ragioni svolte per lo « spazio » valgono 
per la potagione. La lotta per l'esistenza non si fa solamen- 
te tra individuo ed individuo, ma pure tra ramo e ramo: 
il più forte vince , ed il più debole perisce ; mentre , il 
più spesso , quel ramo più forte ò un succhione fannul- 
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Ione e arrogante, come tra gli uomini. Fatti molto spessi^ 
i rami impediscono l'entrata della luce solare, e la libera 
circolazione dell'aria; quindi non tutti possono egualmen- 
te effettuare lo scambio delle sostanze aspirate ed espi- 
rate, quando anche di acido carbonico l'aria ne possedesse 
a sufficienza per tutti. Avviene perciò, che i ramoscelli 
più interni vengono a seccarsi , e vegetano quelli più 
esposti alla luce. 

Tenendo presente questa ragione principale , la potar 
gione deve variare secondo la posizione del luogo, e la 
distanza degli alberi tra loro. Se sono in una bassura, in 
una vallata , se sono spessi , gli alberi richiedono una 
potatura più ampia : se invece sono radi , se posti in 
favorevole positura, sarà lasciata loro più frasca. Si dice 
che la pianta ripeta al proprietario : Fammi povera eh' io 
ti farò ricco. Ed è giusto ; ma sempre bisogna guardare 
alle condizioni particolari in cui la pianta si trova 1). 

Altra condizione importante, il limite di crescere delle 
piante. In generale , il loro sviluppo non è determinato 
solamente dalla bontà del terreno, ma dal clima altresì; 
ed il clima non va considerato unicamente in rispetto 
alla latitudine del luogo, ma all'attitudine, essendo risa- 
puto che sulle cime delle montagne tropicali si incontra 
la vegetazione dei climi freddi, e quella dei climi caldi 
alle basi meridionali delle montagne delle zone tempe- 
rate. Cosi nella stessa regione , le pituite poste nelle 
bassure tendono ad elevarsi di più, quasi volessero an- 
dare « in più spirabil aere » mentre quelle poste in siti 
elevati si mantengono più basse. In ciò prende anche 
parte la pressione atmosferica , oltre della temperatura. 



i) Sopra tutto Tadagìo agronomico va applicato alla Vite, perchè col 
lasciarvi molte feste e più occhi ad ogni testa , la pianta invecchia 
presto e si sfrutta — Di questa conoscenza par che l* uomo sia debitore 
all'asino ! 
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A livello del mare, la pressione atmosferica è in media 
di 760 millimetri, ossia eleva a questa altezza la colonna 
barometrica, per lo sforzo che la pressione atmosferica 
esercita in ragione di chil. 1,033 sopra ciascun centimetro 
quadrato. (Essendo il mercurio più pesante dell' aria 13,500, 
•cioè per ogni centimetro cubo, ed essendo calcolata la 
pressione di tutta una colonna atmosferica, avente un 
centimetro quadrato di base, a 1030 grammi , ne deriva 
che fa innalzare la colonna barometrica del mercurio 
all'altezza di 76 centimetri). Messo quindi che la pressione 
atmosferica diminuisce con V altezza , oltre che per le 
variazioni meteorologiche , e che tale diminuzione è un 
millimetro per ogni dieci metri sul livello del mare (fino 
ad un certo punto) ne segue che esercita un influenza 
su le piante in ragione dell'altezza dei siti. 

Le piante hanno cosi , per diverse ragioni , un limite 
di altezza , raggiunto il quale non possono andare oltre, 
e la loro forza vegetativa diminuisce a misura che si 
avvicina a quel limite massimo. Anzi, per sostenervisi , 
si esaurisce molta forza, a scapito dei rami inferiori. Oc- 
corre perciò cimare i rami più alti , per dar più vigore 
all'intiera pianta. È una pratica mai di soverchio racco- 
mandabile. 

Altra cura della potagione si è quella di ringiovanire 
il meglio possibile la pianta , recidendo i rami troppo 
invecchiati; perocché a nulla vale il voler mantenere 
" una pianta voluminosa , quando ciò influisce al poco 
fruttato. Il tempo della potatura è poi sempre quello che 
segue la caduta del frutto, evitando le giornate con vento 
troppo rigido , specialmente nei siti elevati , e dove gli 
alberi sono radi. E, all'Olivo, dovrebbe praticarsi in ogni 
anno, con la differenza di togliere più frasca quando 
l'albero ha fruttato, meno nell'anno vuoto: nel primo caso 
la pianta esausta ha bisogno di rinfrancarsi; nel secondo, 
deve trovarsi nel grado di meglio corrispondere alle esi- 
genze del proprietario — Non bisogna però dimenticare 
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che la buona potagione è cosa dì somma importanza per 
l'Olivo, e da preferirsi ad ogni altra cosa. 

Z?' Olivo e {a J^ava 

I nostri agricoltori ritengono , come articolo di fede , 
che le condizioni dell' economia vegetale dell' Olivo si 
migliorino con la coltura della Fava, mentre che le dan- 
neggiano , qual più qual meno , i graminacei. È questa 
una disamina importantissima a farsi. 

Abbiamo detto che le leguminose sono piante calciche, 
e che perciò debbono contenere a preferenza sali di calce 
e di magnesia (Liebig). Ciò si intende però delle piante, 
non del frutto, che invece contiene più di fosfati. Impor- 
tante è all' oggetto il seguente prospetto , che ci vien 
fornito dal Fownes , prendendo per unità di misura , in 
peso , chilogrammi 453. Da questa quantità , la cenere , 
relativa alle sostanze, è : 



Frumento, circa chil. 9 
Orzo » » 13 

Avena » » 18 

Fave » > 15 

Piselli » » 13 



Paglia, circa chil. 22 
22 
23 
22 
22 



Cosi, il frumento lascerebbe in totale chil. di cenere 31 

l'Orzo » » » » 35 

l'Avena » » » » 41 

la Fava » » » » 35 

il Pisello » » » » 35. 

Dal che si ricava, che il frumento toglie al suolo la 
parte minore delle sostanze inorganiche , e la maggiore 
vien portata via dall' avena. Ciò giustifica pienamente 
il fatto, che il maggior danno all'Olivo viene da questo 
graminaceo che toglie molti elementi necessari alla sua 
fruttificazione. L' avena , dunque , togliendo più sostanze 
inorganiche dal suolo , e danneggiando anche maggior- 

4 
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mente l'Olivo, fa chiaro il bisogno che questo ha di tali 
sostanze , tra cui primeggiano la potassa , il fosfato di 
potassa y il fosfato di magnesia e la silice , che sono 
comuni a tutti i graminacei. Cosi può aggiungersi ora, 
che un po' di silice è anche necessaria all' Olivo. 

La fava quindi non sarebbe più utile all' Olivo , sotto 
questo aspetto , e neppure le altre leguminose , perchè , 
oltre ai fosfati, portano via molta calce. Delle graminacee, 
anzi , resta un po' di stoppia, mentre , ordinariamente , 
delle leguminose si esporta tutto dal suolo. Sta però il 
fatto che la fava ed il pisello aggravano meno il ter- 
reno, perchè si piantano a maggior distanza tra loro, e 
perciò l'utilità si dovrebbe trovare in questa ragione, che 
sta pure per le altre leguminose. 

Tutto ciò riguarda la parte inorganica delle piante , 
mentre per la parte organica è il frumento che la vince, 
avendo bisogno della maggior quantità di albumina. E 
su ciò è utile ricordare qui la differenza che passa tra i 
componenti déìl^àUmminay e quelli della legumina. 



Albumina 




Legumina 


Carbonio , . . 


. 216 


Carbonio 


. . 288 


Idrogeno . . . 


. 169 


Idrogeno . . 


. 228 


Ossigeno . . . 


. 68 


Ossigeno 


. 90 


Azoto .... 


. 27 


Azoto . . 


. 36 


Solfo 


3 


Solfo . . . 


2 



483 



644 



Quindi , a masse eguali , la legumina è più ricca di 
sostanze, che non l'albumina, meno che di solfo; ma nei 
ricolti di frumento e di fave , su lo stesso campo , la 
massa dell'albumina è di gran lunga superiore a quella 
della legumina perchè maggiore è la quantità del frumen- 
to rispetto alla fava. 

Questi calcoli, secondo l'analisi del Liebig, sono molto 
importanti nella fattispecie, come nel generale, quindi, 
circa r olivo e la fava , occorre entrare in un altro 
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campo della vita delle piante, quantunque ancora pochis- 
simo studiato. 

La circolazione dei succhi nelle piante , oltre il feno- 
meno della respirazione, dà luogo alla traspirazione ed al- 
la secrezione — Le funzioni vegetali insomma somigliano 
perfettamente a quelle animali. — Muschenbroech, profes- 
sore air Università di Leida , fu il primo a mostrare la 
traspirazione delle piante ; e restò quindi assodato che 
queste traspirano , esalando dalla superfìcie loro quella 
specie di acquerugiola che, condensata poi su le foglie 
dal freddo della notte , vi forma le goccioline , credute 
dair universale quale deposito di umidità atmosferica , 
mentre ne differisce assai. La rugiada cosi, come il dotto 
olandese provò , non è che il sudore loro condensato. E 
questo sudore, molto variabile^ non è di poco momento, 
poiché Mariotte e Guettard , con le loro esperienze, po- 
terono assicurare che in tempo assai caldo , una fronda 
in 24 ore traspirava quasi il doppio del suo peso. Il che, 
su i generali , prova che la traspirazione delle piante 
supera di molto la traspirabilità degli animali, essendo 
provato, mercè la bilancia del dottor Santorio da Padova, 
che l'uomo perde dalla pelle, in media, un chilogrammo 
di vapore acqueo in 24 ore. — Miracolo di traspirazione 
vegetale è poi la Caesalpina piumósa o albero che piange , 
di cui la quantità di acqua è tale da innaffiare il pro- 
prio terreno , nonché da essere raccolta dagli abitanti 
delle Canarie ( Pouchet ). E non meno maravigioso é il 
fenomeno che presenta la Colocasia commestibile, la quale 
spruzza Tacqua traspirata a qualche centimetro distante, 
come sperimentò il sig. Carlo Mussa tt. Inoltre, Knight e 
Pouchet hanno assodato , che la traspirazione maggiore 
si compie dalla pagina inferiore delle foglie. E Tassorbi- 
mento dell'acqua o vapori acquei, che non è meno note- 
vole, viene cosi pure eseguito dalle foglie , come il Ma- 
riotte potè assodare con le sue esperienze. 

Le secrezioni hanno un' importanza più rimarcata , in 
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quanto si traducono in aromi^ gommey resina, cera, miele ecc. 
E queste funzioni escretatorie non sono esercitate sola- 
mente dalle parti esposte air aria , ma ben anco dalie 
radici, e neirinterno del legno stesso. Questi trasudati o 
essudati, oltre al valore proprio rispetto all'industria, 
esercitano un'azione favorevole, o contraria, alla vegeta- 
zione tra piante e piante. 

« Era stato già da un pezzo osservato che esisteva 
una sorta di simpatia fra certi vegetali, come se uno si 
compiacesse di stare accanto all'altro; e di ciò ne dà un 
esempio palpabile la Salicaria col Salice. Altri invece 
mostrano un'avversione notevolissima, cosi che , se ven- 
gono ad essere piantati vicini , languiscono entrambi , 
ovvero solamente il vegetale più debole. Il Lino e la 
Vedovina sono tra questi. Da ciò il Pleuk dedusse , che 
le secrezioni o escrementi delle piante , specie quelli delle 
radici^ esercitano l'ufficio di concime pregevole, oppure 
di veleno. Il Mattioli — italiano — fu il primo a richia- 
mare l'attenzione su questa amicizia delle piante, come egli 
la chiamava, e Brugmaus , professore all' Università di 
Leida, con le sue analisi assodò poi le ragioni chimiche 
che producono tali fenomeni naturali, cosi che l' agricol- 
tura in Germania si studia di trar profitto da questa , 
ben detta , amicizia delle piante » (Pouchet). 

Non è quindi strana la convinzione dei nostri agricolto- 
ri, circa l'amicizia che l'Olivo avrebbe per la Fava. Questi 
anzi hanno segnalato altri fenomeni di tal genere. Hanno 
potuto infatti assicurare che l'Olivo ed il Fico vivano da 
buoni vicini, prosperando bene entrambi, senza mostrare 
che l'uno soflFra la vicinanza dell'altro, o l'altro dell'uno. 
Eppure entrambi hanno bisogno di calce, quantunque in 
diverso stato chimico. Sarebbe perciò cosa ottima il 
profittare di tale buona amicizia. Cosi pure hanno potuto 
sperimentare che i sólanei- Pomidoro e Patata — possono 
vegetar bene in amicizia della Vite; mentre la Zucca fa 
male alla Vite, ed è sopraffatta dal Pomidoro. 
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vi è ancora un' altra influenza delle secrezioni vege- 
tali, e riguarda gli aromi. Tyindal provò, che le emana- 
zioni dei fiori , ossia i profumi , proteggano il processo 
fecondativo dal freddo notturno, in quanto che i profumi 
garentiscano dal soverchio irraggiamento del calore della 
pianta, quantunque sia grande nel periodo d'infiorescenza. 
E, sotto questo riguardo, se pure altri non ce ne fossero, si 
potrebbe anche ben dire, che i profumi, riccamente profusi 
dai fior di fava, giovino egualmente alla fioritura dell'Olivo. 
Da tutto ciò si può giustamente desumere qual ricco 
campo di messe oflfra alla scienza l'agricolutra, e quanta 
ignoranza ci offenda il trascurare questi studi salutari, 
proficui e dilettevoli. 

Importa qui intanto notare, che una coltivazione e 
una concimazione disadatta debbono infiuire in modo 
analogo su queste funzioni importanti della economia 
vegetale. Un'eccessiva traspirabilità , promossa da loro , 
date alcune circostanze meteorologiche , non possono 
non nuocere alle piante ; e debbono ugualmente ostaco- 
lare il naturale processo delle secrezioni. Una prova di 
ciò si potrebbe ricavare dal fatto, che le api disertano 
dalle regioni coltivate , quando anche si educhino delle 
piante da esse cercate. Vuol dire che non vi trovano le 
secrezioni della cera e del miele. Ed è anche risaputo 
come certi aromi o proprietà che si trovano in alcune 
piante allo stato selvatico , scemino di molto allor che 
son messe a coltura le piante stesse. L' Olivo stesso , 
che in addietro era pochissimo coltivato e concimato , 
dava quella secrezione resinosa tanto ricercata come 
profumo. E ciò per dire che le piante hanno pur esse 
bisogno di un trattamento igienico , come gli animali, a 
cui un'alimentazione impropria, sia per la natura orga- 
nica, sia per l'ambiente in cui vivono, cagiona morbi, o 
ne altera la vigoria naturale. Da ciò quei fenomeni che 
sembrano anomalie, per i quali, ad esempio, frutta l'Olivo 
non coltivato, e non frutta quello coltivato. 
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influenze mefereologiche 

Le condizioni mutevoli deiratmosfera esercitano un'in- 
fluenza decisiva su i prodotti agricoli, a tal che, se pur 
si giungesse al tempo vaticinato dal Liebig , non si po- 
trebbero sottrarre le piante, e neppur gli animali, dalle 
. conseguenze* che ne derivano, almeno in tutto. Suol dirsi, 
è vero, che il coltivo passa avanti alla mala stagione; ma 
solo in parte^ essendo impossibile scompagnare gli effetti 
dalle cause, ovvero distrugger queste; potendosi solamen- 
te contrapporre alcuni ostacoli air azione delle cause 
stesse . 

È risaputo che V atmosfera è V elemento primitivo e 
continuativo della vita ; ma 1 fenomeni che in essa si 
producono sono cosi vari, che rendono ora benigna ed 
ora maligna la loro azione su la vita stessa. In sostanza 
la varietà dei fenomeni è dovuta a quella lotta di forze 
la cui mercè si produce il moto universale ; ma , nei 
particolari, questa lotta non cessa di favorire, od avver- 
sare , or r una or V altra esistenza. È questo un campo 
troppo vasto ed astruso , per offrirsi ad una giusta disa- 
mina, e bisognerà quindi accontentarsi di quello che è 
dato di sapere, al punto in cui la scienza è. 

L'aria — Fino a ieri, si sapeva che l'aria era formata 
da un miscuglio di quattro quinti di azoto ed un quinto 
di ossigeno. Si sapeva pure che vi si trovava una pio- 
cola quantità di acido carbonico , valutato da Liebig ad 
un millesimo di peso ; una quantità di vapore acquoso ; 
una certa quantità di ammoniaca , oltre dei pulviscoli 
cosmici, ed altri corpi microscopici nuotanti nell'atmosfe- 
ra. Oggi si conosce qualche cosa di più , essendosi sco- 
verto che vi si trova pure un altro corpo inorganico, a 
cui si è dato il nome di argon , il quale non sarebbe 
neppure un corpo semplice, ma composto di metargon e 
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neon. Domani indubbiamente si verrà a conoscere anche 
qualche altra cosa, perchè i tesori della Natura sono ine- 
sauribili. — Perocché, quando anche alcune sostanze ieri 
effettivamente non ci si trovavano, data la forza evolu- 
tiva da cui la materia è animata , nuove combinazioni 
potranno formarsi sempre. — Né poi V aria sola é quella 
che occupa lo spazio. Quando si sa che vi é una materia 
veramente immensa, che occupa lo spazio infinito , che , 
allo stato suo atomico pervade tutti i corpi , che a noi 
ora si mostra sotto forma di elettricità, ora di magneti- 
smo, secondo aflferma il P. Secchi, si potrà comprendere 
che i corpi scoperti dalla chimica non sieno i soli fattori 
alimentatori della vita organica, e che al di sopra di 
essi stia Vetere. U etere che fa vibrare la luce , il calore ; 
che accende i fulmini, fa palpitare le nostre bussole ad 
ogni variazione delle macchie solari; V etere insomma da 
cui tutto prende origine. 

Ora, prescindendo anche dall'azione deiretere, i gas che 
si trovano neiratmosfera, come V acido carbonico , Tam- 
moniaca , ecc. sono variabili nel tempo e nei luoghi , 
come sono variabili le sorgenti che li producono. È va- 
riabile, anche molto, il vapore acquoso, nonché i cloruri 
e gli altri sali provenienti dalla evaporazione dell'acqua 
marina. Insomma l'aria atmosferica non contribuisce alla 
vegetazione con misura costante di sostanze ad essa af- 
fidate dalla natura, sia perchè non le sono date sempre 
e con egual misura da ogni luogo, sia perché altre ragioni 
si oppongono ad una equa distribuzione; quali sarebbero 
i venti, le piogge, ecc. Risulta anche da ciò, che lo stato 
di salubrità atmosferica di un paese possa essere modi- 
ficato sensibilmente ; e l'esperienza dimostra che il ces- 
sare della coltivazione può rendere inabitabile un paese 
per se stesso scarso di vegetazione. È perchè il miscu- 
glio aereo si trova continuamente sottoposto ad azioni 
chimiche dai tre regni della natura, ognuno dei quali ten- 
de ad alterarlo isolatamente, mentre che l'equilibrio si 
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stabilisce quando simultaneamente queste azioni si bilan- 
ciano. Per tal modo, si verifica quel moto che nasce dal 
disquilibrio ed equilibrio di azioni diverse e contrarie, le 
quali non sono in ogni luogo ed in ogni tempo svolte in 
egual misura. 

Tutto ciò costituisce una causa di varietà, che possono 
riuscir benefiche o malefiche alla produzione agricola di 
una regione, diversamente da un'altra. 

Lnce e calere — La luce è indispensabile alla vegeta- 
zione, e si intende della luce solare, perchè, come è stato 
detto, sotto la sua azione le foglie e tutte le parti verdi 
assorbono l'acido carbonico, e rigettano l'ossigeno. Senza 
di essa, non si forma la clorofilla, la quale avviene per 
la combinazione del cloro con T idrogeno. (Poillett) — Ma 
anche la somma di luce , versata su le piante, è varia- 
bile. La quantità che vi piove nei giorni sereni non è 
certo la stessa di quella che le piante ricevono a cielo 
annuvolato ; la qual differenza esercita non dubbia in- 
fluenza su la vegetazione. 

La stessa cosa è pel calore, tanto necessario alia vita* 
Ogni pianta ha bisogno di calore ; ma la somma delle 
calorie varia per ciascuna famiglia di vegetali; vai dire 
che una può averne bisogno di un numero maggiore , 
altra di un numero minore. Il numero delle calorie deve 
essere ricevuto dalle piante con giusta gradazione, spe- 
cie nella maturazione del frutto; perocché, se la somma 
non è raggiunta, il frutto non matura bene, e se la som- 
ma delle calorie viene raggiunta troppo presto, la matu- 
razione riesce forzata, e perciò guasta. 

Si vede bene come anche per questa ragione la col- 
tura delle piente possa essere favorita o avversata dalle 
condizioni fisiche dell'atmosfera. 

♦ 

Slettrioità — Le piante , come gli animali , hanno la 
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loro elettricità. È la dettricitd organica, la cui causa è 
tuttavia incerta, dice il Pouillet; perchè non si sa ancora 
se essa debba la sua origine ad azioni chimiche ordina- 
rie, od a forze risultanti dall'organizzazione stessa. 

La elettricità organica delle piante fu scoperta dalla 
signorina Linneo, figlia dell'illustre botanico svedese, co- 
me quella degli animali fu scoperta dal nostro Galvani. 
£ la scoperta fu fatta su 1 fiorì della Cappuccina, e ricon- 
fermata su i fiorì della Calendula, del Oirasole, e di altri, 
i quali verso il crepuscolo e l'aurora, di tratto in tratf6' 
producono luci passeggiere. Secondo le successive espe^ 
rìenze del Vilcke e di Haggren , si è potuto assicurare 
che vi sono fiorì i quali mandano lampi, come vi sono 
pesci che danno scosse elettriche, (torpedine e gimnoto). 

In seguito , fu sperimentata 1' azione elettrìoa su la 
vegetazione, e questa prima esperienza fu eseguita dal- 
l' abate NoUet : « Facendo passare un circolo elettrico 
sotto un'aiuola seminata, i semi vi si sviluppano molto 
più rapidamente di quello che segue in un altra non 
elettrìzzata, e vi creijcono molto meglio anche le piante. 
Davy e Becquerel riconóbbero, più recentemente, che 
è la sola elettricità negativa quella che dà energia al 
fenomeno, mentre l'elettrìcità positiva la intralcia » (Pou- 
chet). 

Ora, quando si sa che le azioni chimiche, il calorico, 
la pressione, sono tra le cause che sviluppano 1' elettrì- 
cità, si potrà agevolmente comprendere come nelle piante 
questa si produca. Infatti, le funzioni della vita vegetale 
sono in gran parte processi chimici di scomposizione 
e composizione di sostanze. Da tali processi , ne deriva 
pure gran perte di calore che, secondo gli esperìmenti 
fatti prima da Tyindal, raggiunge il massimo grado nel 
periodo della fecondazione. Riguardo alla pressione in- 
terna, il fenemeno non è meno sorprendente. « Gli espe- 
rimenti del rinomato Hales, seguito dal De CandoUe, 
hanno assicurato che la linfa ascende nei vasi delle 
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piante con una forza che eguaglia il peso di due atmo- 
sfere e mezzo. Dai saggi comparativi , eseguiti da Sau- 
vages, Magendie, Poiseuille Vaetin, risulta che V impulso 
del sangue arterioso, nel bue e nel cavallo, non soUeve- . 
rebbe che una colonna d' acqua di circa due metri ; 
mentre la circolazione vegetale solleva un peso quasi 14 
volte più considerevole » (Pouchet). 

Se, dunque, l'elettricità è ancor necessaria alla vege- 
tazione, e se è la elettricità negativa quella che le dà 
energia e la intralcia la positiva, data la grande va- 
riabilità di elettricità terrestre ed atmosferica , quale 
influenza diversa non deve esercitare su le piante? 

Le pioggie — Si conosce pur troppo la necessità del- 
l'acqua per la vegetazione; ma neppur le pioggie riescono 
benefiche sempre alle piante. 

Prima di tutto, le acque piovane non portano le stesse 
proporzioni di ammoniaca e acido nitrico. Dei settanta- 
sette saggi operati da Liebig, diciassette diedero suffi- 
ciente quantità di acido nitrico, combinato con la calce 
con r ammoniaca ; mentre negli altri i nitrati erano 
quasi del tutto mancanti. — La differenza stava in ciò 
che i primi saggi furon fatti sopra piogge temporalesche, 
mentre le altre sopra piogge ordinarie. Le stesse diffe- 
renze si trovano rispetto alla quantità di ammoniaca, 
essendo variabili le sue sorgenti. Né le stesse quantità 
di acido carbonico si trovano disciolte nell'acqua, mercè 
la cui azione continua le roccie, contenenti silicati di 
basi alcaline, subiscono la solubilità necessaria per essere 
prese dalle radici, in forma di idrati ( Fownes. Per que- 
ste ragioni, quindi le piogge non sono tutte egualmente 
feconde 1). 



i) n salnitro è il più energ ..j stimolatore della v^etazione. 
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Oltre a ciò, le piogge, se troppo copiose specialmente 
neirinverno, possono arrecare non poco danno. « L'humus, 
in gran parte, fornisce alimento alle piante in forma di 
acido carbonico. Disciolto nell'acqua, anche una piccola 
quantità sua, dà ad essa una tinta giallognola o bruna, 
ciò che indica deficienza di ossigeno necessario per la 
formazione deir acido carbonico. È perciò che V acqua 
stagnante, escludendo l'aria dal suolo, rende infeconda 
la terra; finché, prosciugata, non viene ad essere in con- 
tatto con essa mercè del coltivo » (Fownes). — Cosi l'ec- 
cesso di acqua fa marcire le radici, più tosto che alimen- 
tarle, e rende, per cosi dire, Tinfatica la vegetazione — 
In proposito, vi è un proverbio che dice: "L'acqua dà fame 
U secco dd pane ; ciò che prova come 1' esperienza abbia 
assodato la su detta verità. 

Ci è anche di più, perchè le piogge dirotte infangano 
il terreno, lo battono e lo rendono perciò meno poroso , 
meno penetrabile dairaria e dalle radici. Escludono l'aria 
che prima si conteneva nel suolo , e portano giù pei 
declivi i sali solubili che si trovano alla superficie , lavano 
cioè il suolo. 1) 

Durante il periodo della fecondazione poi , le piogge 
di una certa durata danneggiano in altri modi, cioè : 

a) Portano via una quantità di polline , impedendo la 
fecondazione ; 

h) Se la pioggia è seguita da forte caldo , 1' evapora- 
zione abbondante produce delle scottature ai fiori ed ai 
frutti appena sviluppati, perchè troppo delicati; 

e) Forzano la pianta ad assorbire molto succhio poco 
elaborato , e superiore al bisogno , per cui avviene la 
colaturay come gli agronomi la chiamano, cioè la caduta 
del fiore, agevolando invece lo sviluppo o accrescimento 



i) In questo caso, la sarchiatura delle piante s' impone per aereg- 
giare il terreno. 
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della pianta. Per queste due ragioni, si trovano in con- 
dizioni migliori le piante dei siti più elevati , anzi che 
quelle poste in bassure. 

Rispetto al polline , però la condizione delle piante è 
diversa, a seconda della propria natura. Perocché quelle 
a fiori ermafroditi^ vai dire a fiori che hanno stami e pistilli, 
soffrono quasi niente, attesa la facilità di potersi fecon- 
dare prontamente, come è per l'Olivo, per la Vite, ecc. 
Le piante dioiche , che hanno fiori di sesso distinto su 
lo stesso individuo , possono ricevere più danno dalle 
pioggie continue, come è il Noce. Il danno maggiore sta- 
rebbe per le piante monoiche , per avere i fiori di sesso 
distinto su individui distinti, come la Palma ed alcune spe- 
cie di Fico. A queste piante occorre l'opera dell'agricol- 
tore ; e sappiamo benissimo come si pratica la caprifica- 
zione per quelle specie di fico che ne abbisognano. A 
queste, come alle palme dattilifere, nello stato naturale, 
giovano i venti moderati per trasportare il polline , e 
giovano anche alcuni insetti in altre piante simili ; ma 
l'opera deiruomo è più proficua sempre. 
. Per le ragioni esposte, sovente si verifica che gli Olivi 
incolti, in suolo seminato a cereali, si trovano in con- 
dizioni migliori , perchè una gran parte di acqua vien 
presa dalle piante erbacee. Succede l' opposto invece 
quando, nel periodo indicato, il tempo si mantiene al 
secco. 

L'altro periodo vegetativo, in cui le pioggie nocciono 
è quello della maggior parte dell'està, quando la elabo- 
razione dei succhi peri frutti non vuole disturbo alcuno, 
avendo solo bisogno di un giusto calore. In ciò 1' espe- 
rienza ha formulato il noto proverbio : Acqua di luglio , 
orina dei Diavolo. 

In generale poi le piante forti, come l'Olivo, non han- 
no bisogno di spesse pioggie. Ricordiamo all' oggetto la 
stagione che corse dalla primavera a tutto 1' està del 
1888, che fu molto ^ecca , e rovinò i ricolti dei cerea- 
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li. L' Olivo invece si mantenne cosi vegeto e rigoglio- 
so ) che neppure fece la solita muta di foglie. Vuol di- 
re che r albero aveva trovato neir atmosfera ciò che 
gli abbisognava per vivere bene. La ragione di ciò sta 
nella profondità a cui giungono le radi degli alberi ad 
alto fusto. Il calore solare penetra lentamente nel sotto- 
suolo, e sempre con proporzioni decrescenti fin che giun- 
ge ad un limite oltre il quale non passa, e si ha in quello 
uno stato invariabile. Questo calore, secondo dice Pouillet 
si propaga nel terreno con la lentezza di circa 18 giorni 
per ogni metro di profondità, in media, di modo che per 
giungere a 10 metri occorre circa un mezzo anno; vale 
a dire che a tale profondità le stagioni sono capovolte, 
ed il calore del mese di giugno si fa sentire fino al 
gennaio, come i freddi di questo mese si protraggono fino 
al giugno. U che varia secondo la natura del terreno, e 
lo stato di coltura del suolo. Egualmente, i geli più forti 
dei nostri climi non arrivano a 40 centimetri sotterra. 
La evaporazione nel sottosuolo è perciò lenta, molto più 
se il suolo é mantenuto friabile, per dar accesso all'aria 
che vi deposita il vapore acquoso di cui è maggiormente 
satura nell'està. 

Le nebbie — In primavera le nebbie riescono sempre 
più o meno dannose all'agricoltura. È risaputo che esse 
come le nuvole, son prodotte dal raflfreddamento dell'at- 
mosfera, e dal mescolarsi di due correnti d'aria a tem- 
peratura disuguale^ cariche dì umidità per soprassatiu*a- 
zione. Nei particolari però le nebbie sono varie, e varia- 
mente influiscono su la vegetazione. 

Poltier, in una dotta memoria , divide le nebbie in 
semplici ed elettriche. In sostanza, le nebbie non sono mai 
del tutto prive di elettricità; ma si distinguono, per es- 
sere le une più elettriche , le altre molto meno ; il che 
deriva dalle relazioni che possono passare diversamente 
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tra la terrà e le alte regioni dell' attnosferà. Infettile 
assodato che si svolge elettricità nelFaria che circonda 
le cascate; ove Tacqua viene ridotta allo stato di nebbia; 
ed è sicuro che rincontro di correnti atmosferiche, -a 
temperatura diversa, genera elettricità. Messo ciò. De 
Saussure dice che, stante Telettricità negativa della terra, 
se un condensamento di vapore acqueo viene a formarsi 
vicino al suolo, per raffreddamento degli strati inferiori 
di aria , quei vapori debbono caricarsi della stessa elet- 
tricità negativa^ come si verifica sempre nelle tenuis- 
sime gocciolette in cui si risolvono le cascate precipi- 
' tanti dall'alto. E anche Palmieri assicura essere negativa 
r elettricità della terra. Becquerel , inoltre , ha provato 
che la vegetazione è accompagnata da uno sviluppo di 
elettricità negativa durante il giornO; e positiva durante 
la notte. 

Deve seguirne necessariamente una gran perdita di 
elettricità alle piante , in contatto della nebbia. Poiché 
le elettricità di nome contrario si attraggono per equi- 
librarsi, ed essendo la positiva un' elettricità in eccesso , 
ed in difetto la elettricità negativa, le piante dovranno 
cedere alla nebbia gran parte della loro elettricità posi- 
tiva, durante la notte; il che non si verifica in mancanza 
della nebbia, perchè 1' aria per sé stessa é cattivo con- 
duttore di elettricità. Da tutte le punte delle foglie, 
dunque , dovrà colare elettricità organica in quantità 
maggiore dell'ordinaria, ed i fiori, come i piccoli teneri 
frutti , dovranno subirne le conseguenze. — Diminuita 
r energia vitale, quando più ne abbisogna, molti fiori e 
frutticini dagli alberi cadono , ed i grani di frumento 
ancora in formazione dimagriscono. — Si vede perciò 
subito al mattino una grande caduta di fiori d'Olivi , o 
di divette, essendo che queste piante sono delicatissime 
nella fruttificazione, e soffrono più per alcuni fenomeni 
metereologici che non per i bruschi cambiamenti di 
temperatura. 
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Le piante, dunque, avrebbero bisogno di un'elettricità 
organica in eccesso durante quel certo riposo notturno, 
per il cui difetto- i fiori ed i teneri frutticini verrebbero 
a morire. 

Oltre a ciò , le nebbie esercitano un' altra influenza 
malefica, in primavera. Come si sa, le nebbie sono for- 
mate da sferule cave, simili a bolle di sapone , o goc- 
cioline di acqua il cui diametro , non potuto misurare 
sotto il microScipio, è più piccolo d' està che d' inverno; 
ed è sempre maggiore quando minaccia la pioggia (Zur- 
cher). Ora, queste sferule esercitano un'azione lenticola- 
re, capace a produrre una specie di scottature a tutto 
ciò che è più delicato o tenero delle piante , quando il 
Sole dardeggia i suoi raggi ; e noi stessi osserviamo 
un' afa in ^ quel periodo di azione lenticolare. Che se 
invece il vento viene a sollevarsi , quell' azione non si 
verifica lo stesso. Bisogna ricordare ancora, che dalle 
acque marine svaporano dei sali , i quali sono bensì 
utilissimi alla vegetazione ; ma depositati su le parti te- 
nere delle piante , come sono i fiori e i piccoli frutti , 
agiscono in qualche modo come caustici. E le nebbie 
appunto ne sono cariche , perchè raccolgono tutta la 
parte dei vapori acquosi di cui l' atmosfera è soprassatu- 
rato. E siccome la nostra penisola Salentina non misura 
in larghezza che circa 40 miglia in media, cosi, giusta 
quanto è stato innanzi detto, gli effetti di questo deposi- 
to di sali si estendono da per tutto. 

Ci è anche di più. Quando comincia il calore della 
stagione, il movimento ascendente dell'aria è più attivo; 
allora neiratmosfera vengono portati innumerevoli sporule 
e protozoari y. che vi si mantengono in grazia della loro 
leggerezza. Le nebbie e le pioggette minute abbassano 
questi microscopici germi della più oscura vita vegetale 
ed animale, e li depositano su le foglie; quivi si svilup- 
pano, e producono quei morbi che inostri contadini 
chiamano rmnaj lopa, vampa, ecc. Sono cioè funghi micrq- 
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scopici , o insetti , che si nutrono a tutto danno delle 
piante^ ossia sono parasiH. Che se poi invece le pioggie 
sono copiose, le acque lavano le piante , e questi germi 
sono portati sul suolo prima che attecchiscano su le 
piante. 

Noi; di questa provincia, distinguiamo le nebbie dal 
vento che ce le porta , ó le diciamo di tramontana e di 
scirocco; nebbie cioè dell' Adriatico e dello Ionio. La espe- 
rienza ha provato, che sono esiziali addirittura le neb- 
bie deir Adriatico , ed a ragione i propriatarì le temono 
più del Diavolo. La ragione della differenza maligna di 
queste nebbie deve ricercarsi nell^. origine loro. 

I venti da Sud Sud-Est attraversano uno spazio molto 
esteso, la cui ampia superficie del mare versa la mag- 
gior quantità di vapore acqueo ; mentre che i venti da 
Nord Nord - Est attraversano uno spazio molto minore , 
in cui l'Adriatico scarica i vapori suoi. Perciò le nebbie 
che ci vengono dall' Ionio sono più dense ed acquose di 
quelle dell'Adriatico. Le prime sono anche più tiepide, le 
seconde più fredde; le une, nel loro lungo tragitto, hanno 
potuto scaricarsi di una gran parte di elettricità, le altre 
no. Queste, che alcune volte riuniscono i vapori prove- 
nienti dal disgelo delle nevi nelle montagne opposte, 
sono più elettriche , perchè la vegetazione nelle regioni 
a sopravvento non ha ancora messo a profitto V elettri- 
cità del suolo , essendo più ritardata. Le stesse , per lo 
più non sono mai fitte; ma si diffondono a colonne stra- 
scicanti e serpeggianti secondo le correnti, fermandosi 
più nelle bassure. Avviene perciò che danneggiano più 
un luogo, che un altro; e qualche volta, per essere stata 
troppo leggera, fa men danno agli Olivi carichi di frasca 
perchè poco ha potuto penetrarvi. Le nebbie di scirocco 
debbono essere necessariamente più ricche di sali ; ma 
siccome sono molto acquose, si sciolgomo facilmente in 
gocce di acqua che cadono al suolo. Le nebbie semplici 
poi^ seQondo Poltier , sarebbero quelle che si producono 
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localmente^ in seguito di acquazzoni, o che derivano dalle 
acque di laghi e fiumi. E queste sono meno nocive , sia 
perchè derivano da acqua dolce, sia perchè T elettricità 
si trova equilibrata tra T atmosfera ed il suolo. Perochè 
il maggior danno viene arrecato dalle nebbie che suc- 
cedono a molte giornate calde e secche. 

I venti — Il moto dell'aria fa la ginnastica alle piante, 
non meno ad esse necessaria che agli animali. Quel moto 
dà maggior elasticità alle fibre , ed agevola le funzioni 
vegetative. D movimento anzi impedisce, fino ad un certo 
punto, che la pianta geli, sia nei densi freddi invernali, 
sia nelle brine di primavera. 

Altrove abbiamo accennato alle funzioni che i venti 
compiono nella economia della Natura, ora aggiungiamo 
che essi influiscono direttamente su la distribuzione delle 
piogge nelle diverse regioni, a seconda del dominio che 
vi hanno. Nelle zone intertropicali dominano venti re- 
golari — alisei — e le pioggie vi sono regolari ; nelle 
regioni nostre i venti sono molto irregolari, e cosi pure 
le piogge. 

I venti del quadrante Sud sono quelli che caricano di 
vapori le nostre regioni atmosferiche, e, per questa ra- 
gione, sono i venti che portano maggiar contributo di 
sostanze fertilizzanti. Essendo umidi e caldi , fomentano 
però lo sviluppo dei parassiti. I venti del quadrante 
opposto sono invece secchi per lo più e freddi : questi 
riuscirebbero direttamente poco fertilizzanti, se non do- 
vessero spessissimo renderci, quasi purificati, i principii 
fecondanti, di cui son cariche le correnti contrarie supe- 
riori; perchè le piogge più importanti ci vengono appunto 
per il cozzo di queste correnti contrarie. 

Brille, neve, grandine — È notissimo il danno che ar- 
recano le brine in primavera , segnatamente ai vigneti. 

5 
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sia che essa derin dal congelamento degli essudati , 
sia dal congelamento dei vapori acquosi , abbassati pel 
raffreddamento del suolo e depositati su le piante di poca 
altezza, la cosa è sempre la stessa; vai dire che la linfa 
si gela, e gelandosi, rompe i teneri vasi, perchè l'acqua 
si dilata gelando. Sono però i luoghi bassi che più vanno 
soggetti alle brinate; quivi possono essere colpiti anche 
i fiori dell'Olivo, se ha rami troppo vicini al suolo. — È 
questa una ragione per cui la Vite preferisce il colle, e 
per cui gli antichi solevan dire: Baccus amai coUes. 

La meteorologia , a dir vero , non ha spiegato ancor 
bene il fenomeno un po' complicato della brina ; ma il 
suo formarsi facilmente nei luoghi bassi deve convali- 
dare le esperienze dell'olandese Muschnbroek^ vai dire 
che le goccioline di acqua derivano dagli essudati della 
pianta. Non potendosi evaporizzare, questi essudati sono 
arrestati su le tenere foglie o germogli , ed impediscono 
cosi la continuità della traspirazione. Questo impedimento 
paralizza necessariamente le funzioni più energiche della 
vegetazione , e genera languore. — Una foglia secche- 
rebbe egualmente , se fosse coperta da vernice o altra 
sostanza impermeabile. — Ed il languore è visibilissimo 
nello stato di abbandono in cui cadono le foglie, le quali 
par che si abbassino per proteggere i fiori.— La fantasia, 
in quello stato della pianta , potrebbe paragonare una 
Fava alla Niobe , che cerca di nascondere i figli sotto 
le sue vesti, per ripararli dai fulmini lanciati da Latona. 
— Il fenomeno invece non si verifica se l'aria si mantie- 
ne in moto , perchè questo moto favorisce la evapora- 
zione. E siccome nei luoghi bassi più facilmente si de- 
termina lo stato di quiete dell'aria, così quivi è più 
facile la brina. Qualche volta le brinate sono cosi forti, 
che rovinano anche le messi e molti alberi , come av- 
venne con le brinate del 1 e 18 piaggio 1874, che però 
nulla fecero alla fioritura dell' Olivo. 
I Fisici la ragionano un po' diversamente. — La sera 
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dopo il tramonto del Sole, i corpi si vanno raflfìreddando 
sempre più pel potere loro emissivo, e ricadono , in ge- 
nerale , a temperature inferiori a quella deir aria. Ciò 
perchè Tarla è tra i corpi diatermani, vai dire che lascia- 
no passare molto calorico raggiante. L'acqua , invece , è 
poco diatermana, e perciò i vapori acquosi, di cui l'atmo- 
sfera è più meno carica, fan si che l'atmosfera stessa 
assorba una certa quantità di calore solare, moderando cosi 
gli ardori del Sole, mentre nella notte si oppongono alla 
maggiore deperdizione del calorico raggiante , intercet- 
tando il passaggio a molti raggi oscuri emessi dal suolo. 
L' irraggiamento , quindi , starebbe in ragione inversa 
deir umidità dell' aria. L' irraggiamento poi è maggiore 
nelle notti serene, perchè le nuvole fanno ostacolo, e il 
moto dell' aria equilibra la temperatura ed impedisce il 
deposito dei vapori. Per esso , mentre 1' erba e gli altri 
oggetti si fanno più freddi, per via del contatto tolgono 
al vapore dell'aria il suo calore latente, ed allora questo 
vapore si muta in acqua, depositandosi su gli oggetti più 
bassi in forma di rugiada, che si trasforma in brina quan- 
do la temperatura scende a zero. Per gli alberi la cosa 
è molto diversa, perchè questi, essendo più alti, usufrui- 
scono del calorico raggiante dalla superficie del suolo, e 
proteggono anche le piante a loro sottoposte. 

La brinata poi nuoce ai fiori , ai teneri frutti e ger- 
mogli appunto pel calore che toglie loro nell' atto dello 
sciogliersi, non in quello del formarsi, stante che la neve 
ed anche il ghiaccio sono cattivi conduttori di calorico. 
Che anzi, quando il vapore si condensa in neve o gran- 
dine, avviene un maggiore sviluppo di calore pel passag- 
gio che fa dallo stato latente a quello libero. — Secondo 
i calcoli di M. F. Maury , la trasformazione in neve o 
grandine di un volume di vapore rispondente ad un litro 
di acqua dà una somma di calore capace di portare alla 
temperatura dell'ebollizione 6 li2 litri di acqua. È perciò 
che un arboscello può essere preservato dal gelo col met- 
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terci sotto dei larghi recipienti pieni di acqua di cisterna 
di pozzo. 

È notevole che le brinate di primavera si verificano 
allorché cede il vento freddo del quadrante Nord per dar 
luogo a quello di Sud -Ovest. Sono perciò più colpiti i 
vigneti che hanno questa esposizione. 

All'oggetto , riuscirebbe utile Taccensione dì fuochi a 
sopravvento del vigneto, principalmente perchè determi- 
nerebbero un movimento nelV aria, quantunque a questo 
scopo sarebbero preferibili congegni meccanici. 

La neve riesce utile air agricoltura, perchè dà soffic- 
cità al terreno, e vi somministra deirammoniaca e del- 
l' acido nitrico. Essendo cattivo conduttore di calorico 
specialmente, perchè contiene molt'aria , impedisce assai 
r irradiazione del calore terrestre. Quando però è seguita 
da forte gelo, rovina l'olivo, che non regge alla tempe- 
ratura di 5 a 7 gradi sotto zero , per due o tre giorni 
di seguito. 

La grandine ; se ha grossi chicchi, produce all'Olivo un 
danno speciale : le ferite che fa ai giovani rami non si 
guariscono mai, e danno luogo a tumori cancerosi. Non 
vi è altro rimedio fuori quello di recidere presto i rami 
feriti, diversamente la pianta non si risolve mai. 

* 
* * 

Dal fin qui detto, su le influenze della meteorologia , 
risulta evidentemente come possano essere molto diverse 
le cause che favoriscono, ovvero avversano i prodotti 
dell'agricoltura, e quanto limitata possa essere al riguar- 
do r opera dell'uomo. Invero , la concimazione può sup- 
plire alla deficienza dei principii fecondanti delle pìoggie, 
e la coltura estiva può riparare alla siccità, come anche 
quella fatta in primavera; ma contro gli altri malanni 
non si può riparare. 

Contro le nebbie non ci è a praticar nulla. Dal gelo- 
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si possono preservar poche piante; molte, riesce impos- 
sibile. — Per la grandine, il paragrandine riusci un' esco- 
gitazione infruttuosa, sicché, combattuta da Arago, venne 
abbandonata (V). 

Con tutto ciò, non è mai a diffidar della scienza, perchè 
essa sa rendere possibile domani ciò che era impossibile 
ieri, come per tante cose ha fatto. È tutta una questione 
di forti studi, poiché, se i segreti della Natura sono più 
meno nascosti, non sono impenetrabili in modo assoluto. 
Bisogna cercare, per trovare. E l'agricoltura non progre- 
disce col solo metodo empirico, ma richiede il razionale. 
Perocché non basta scendere nei bassi-fondi della mate- 
ria; ma conviene altresì salire nelle regioni del pensiero 
che solo può stabilire i principii. 

J TP ar assiti dell'Olivo 

I principali parassiti dell'Olivo sono i funghi , lei. rin- 
cMte e, più di tutti, il Dacus o mosca olearia. 

I funghi — « Questa numerosa famiglia di acotiledoni 
vive principalmente su i corpi in putrefazione. Non con- 
tengono mai nei loro tessuti clorofilla, e per questo assor- 
bono ossigeno ed emettono gas acido carbonico. Abbondano 
di sostanze azotate, quindi, allor che marciscono, ema- 
nano un lezzo ammoniacale. La loro moltiplicazione av- 
viene per mezzo di spore (Rimaldi.) » Il punto di partenza 
é, dunque, che i funghi vivono su i corpi in putrefazione. 
Si direbbe che la vita di una pianta, morta questa, tenti 
di ricomparire ancora sotto altra forma, quasi per avva- 
lorare la teoria della metempsicosi. 

Noi infatti cogliamo i funghi commestibili su le radici 
secche, su i tronchi, su le foglie di varie piante, in cui 
è cominciato il processo di scomposizione, mercé dell' u- 
midità e del calore. Cosi, quando sul pane vediamo la 
muffa , la vediamo sull' inchiostro ed altrove , siamo 
sicuri che questa ©stanza organica comincia a fermen- 
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tare, per indi scomporsi. Comparendo, quindi, su le piante 
vive, i funghi microscopici, fan chiaro , che esse si tro- 
vino in un certo stato di scomposizione organica o, per 
lo meno , difettano di qualche cosa indispensabile alla 
loro sanità. Ne viene poi per conseguenza che , preso 
possesso di un corpo vivente, i parassiti debbono influire 
alla sua morte. 

Infatti, il carbonchio del frumento riduce i granelli a 
vero carbone; V oidio dell'uva, tanto ne impedisce lo svi- 
luppo, che Fuccide ; la peronospera della Vite finisce col 
seccarne le foglie, ecc. Finché i funghi si generano su or- 
ganismi spenti, la loro esistenza riesce utile , per molte 
specie, in quanto offre dei buoni commestibili; ma quando 
si sviluppano su organismi viventi , essi che non sono 
buoni a nulla , non hanno altra missione fuori quella 
della distruzione. 

Una volta che assorbono ossigeno , e rigettono acido 
carbonico, si potrebbe dire che non vivano a spese della 
pianta ; ma siccome invadono la superficie delle foglie , 
dei rami e dei frutti^ cosi impediscono alla pianta stessa 
di poter assorbire l'acido carbonico. In questo modo, non 
tolgono alla pianta ciò che ha, ma ciò che deve avere 
dall'aria. E siccome sono piante ricche di azoto, o alme- 
no ne contengono più delle altre , bisogna ritenere che 
prendono l'azoto dalle piante stesse, non l'azoto ad esse ne- 
cessario , si bene quello che eliminano con la traspira- 
bilità. Infatti « non vi è nessuna ragione per supporre 
che l'azoto delle piante deriva direttamente dall' atmo- 
sfera: al contrario, molte piante eliminano V azoto che le 
radici hanno assorbito , sia in forma gassosa , sia sciolto 
neir acqua in forna di ammoniaca e di acido nitrico » 
(Fownes). Bisognerebbe quindi ammettere , che i funghi 
parasiti attecchiscano dove trovano eliminazione di azoto, 
sia per eccesso , sia per difetto elaborativo nella vita 
vegetale. Per esempio « il cJienopodium cresce sul leta- 
maio, dove trova 1' ammoniaca e i nitrati necessari alla 
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sua esistenza; ed è attirato colà nel modo stesso ohe 
certe mosche sono attirate dagli escrementi animali » 
(Fownes). Se non fosse cosi, ogni pianta dovrebbe essere in- 
vasa da parasiti. Invece, i parasiti attecchiscono quando 
trovano su le piante le condizioni favorevoli al loro svi- 
luppo, come è il suolo ed il clima per tutte le piante. 

L'esperienza ha provato che il carbonchio si può com- 
battere coi sali di rame ; la peronospera egualmente coi 
sali di rame; Voidio col solfo, ecc. Per qual ragione ciò ? 

Il frumento contiene una piccola quantità di rame, 
sicuramente perchè gli è necessaria 1). Se nel terreno 
non trova la quantità necessaria, i grani di questo gra- 
minaceo non verranno tutti perfetti , e allora vi attec- 
chirà il parasita. Invece, col somministrare alla semente 
un po' di questo metallo in forma di solfato, si viene a 
supplire alla deficienza del suolo , ed il frumento , riu- 
scendo perfetto , non sarà attaccato dal carbonchio. Nei 
terreni umidi e grassi , o resi tali da piogge eccessive , 
gli essudati della Vite prestano facile alimento alla pero- 
nospera; ma, con le irrorazioni di solfato o acetato di rame, 
gli essudati si modificano, il parassita non trova più gli 
elementi necessari alla sua esistenza, una parte di rame 
viene assorbita dalle foglie , e la vegetazione diviene 
normale. L' oidioj egualmente , attecchisce per difetto di 
zolfo nel terreno ; e poiché , con la solforazione , viene 
assorbito in forma di gas, il parasita muore. 

Lo sviluppo del parasita, dunque, presuppone un vizio 
nella pianta, sia per ragioni di deficienza nel suolo, sia 
per condizioni atmosferiche. 

Ora , la stessa cosa è per V Olivo. Nei luoghi molto 
ombreggiati; umidi, con alberi spessi e non conveniente- 



i) Messo che , secondo il calcolo del chimico francese , in Francia 
si consumino, una al pane, 3650 chil. di rame, e calcolando il consu- 
mo giornaliero a 20,000 quintali , si avrebbe per ogni chil. di grano 
circa mezzo millegrammo di rame. 
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raente potati, gli Olivi sono facilmente invasi da funghi 
che somigliano a f uligine. In Toscana, una specie di que- 
sto parasita, chiamato Cydoconium óleigenum, ha fatto più 
danno, che non quello più comune delle nostre regioni. 
Quivi sono state sperimentate proflque le irrorazioni con 
sali di rame; il che vuol dire essere necessario all'Olivo 
anche questo metallo. Da noi, la specie del parasita or- 
dinario non fa troppo danno , perchè limitato ai luoghi 
anzidetti; e può combattersi col dare alle piante spazio, 
aria e luce. 



La rinchite — È un insetto malefico, forse più per in- 
dole che per bisogno. Non si saprebbe assicurare in che 
consista la sua azione distruttrice , se cioè nella punta- 
tura, o nel succhio che leva alle olive; il fatto è che ne 
fa strage in tutto il mese di luglio. I venti forti e un po' 
di frescura notturna, contribuiscono a farlo cadere al 
suolo; ciò ha provato che lo si può raccogliere al mattino, 
scuotendo i rami, dopo aver disposte delle apposite tele 
per raccoglierlo 1). 

n Dacns deirOlivo — È il vero flagello del ricolto oleario. 

Questa mosca depone le sue uova nelle olive; le larve 
vi si sviluppano, e ne divorano la drupa. L'insetto adem- 
pie alla sua missione naturale, e, senza saperlo , fa una 
guerra spietata all' uomo , che è tuttavia restato impo- 
tente a combattere una mosca! E l'umiliazione veramente 
è troppa. — Come i suoi congeneri, questo dittero per lo più 
sparisce nell'inverno, ed appare in primavera in picciol 
numero. Esso non intacca le olive per deporvi l'uovo, se 



i) I rinchiti appartengono airordine Cokotteri, e, come gli Ortot- 
teri^ son forniti di mandibole per masticare. 
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non quando si comincia a formare l'olio, cioè in Agosto, 
quando apunto termina il lavoro della rinchite. Ciò non 
segue però costantemente in ogni anno ; ma interpola- 
tatamente, o a periodi di anni. E neppure il suo lavoro 
comincia sempre in agosto, che spesso è fatto in settem- 
bre, od anche in ottobre. Ciò vuol dire senza dubbio, che 
la mosca saggia gli essudati delle olive, e non le intacca 
per deporvi le uova, se non quando trova gli elementi 
opportuni allo sviluppo loro. Il fenomeno non sarebbe 
quindi diverso da quello che si rapporta ai parasiti ve- 
getali. Se cosi non fosse, la mosca dovrebbe costantemente 
compiere le sue funzioni generative in ogni anno , e in 
un periodo determinato. 

Si potrebbe supporre che speciali condizioni climatolo- 
giche distruggano l'insetto in una regione, e che poi ci 
venga da altre per immigrazione ; ma ciò non è , per- 
chè la mosca in primavera vi appare sempre. Q-ià « l'in- 
clemenza della stagione non danneggia i germi degl'in- 
setti , che restano , resistendo benissimo al freddo e 
all'umidità; ma invece sono le larve estremamente sen- 
sibili , cosi che il freddo e l'umidità le fanno morire. » 
( Dott. Pretti J. É avvenuto infatti sovente, che la mosca 
olearia abbia depositate regolarmente sue uova in una 
certa quantità di ulive, e che le larve sieno sviluppate ; 
ma che poi , in seguito a bruschi cambiamenti atmo- 
sferici, sieno morte , e le olive, anche in parte rose, si 
sono rimarginate. Segnatamente ciò si verificò nel 1874 
anno di ottimo ricolto oleario. — L'incostanza del feno- 
meno quindi deve più tosto avvalorare il principio, come 
abbiam detto , che il parassita attacca la pianta o il 
frutto solo quando vi trova un certo stato anormale , 
ossia una data malattia, cessando la quale il parassita 
muore, perchè non trova l'elemento adatto alla sua vita. 1). 



i) Non si è fatta distinzione tra parasita e parassita, perchè spesso 
l'uno è confuso con l'altro dai professori della materia. 
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In generale ogni pianta ed ogni frutto hanno i loro 
nemici particolari, e la Quercia anzi è quella che ne ha 
di più specie. Alcuni insetti sono veri devastatori di fo- 
reste , come le Falene notturne. « Contro queste farfalle 
i boscaiuoli accendono fuochi nella notte, perchè, attira- 
te dalla luce, vi restino bruciate. Oltre a ciò danno la 
caccia ai bruchi quando , distrutto il fogliame di un al- 
bero , scendono per andare a divorare il fogliame degli 
altri » (Pouchet). Le Falene del Pero costantamente 
attaccano una porzione di frutti , e proprio quella sca- 
dente , mentre ne fa immune la parte più sana. Il pun- 
teruolo della Fava si trova costante in certe regioni , in 
altre è ignoto. Esso si genera proprio neir interno, e ne 
esce bucando il pericarpo del frutto. La tignola dei panni 
non depone le uova in tutte le lane ; ma solo in quelle 
che si credono scadenti. Cosi per tutti i parassiti. 

Su tal proposito importa entrare un po' nella contro- 
versia della generazione , in quanto che V origine degli 
esseri organizzati si rapporta alla cellula primitiva. 

« Secondo la più antica dottrina, stabilita da Schleiden 
ed accetta da Schwann, per la produzipne di una cellula 
vi era necessaria la preesistenza di un liquido amorfo 
di composizione organica complessa, che si disse Uastema, 
perchè capace di somministrare il materiale per la for- 
mazione delle cisti , ossia cellule. Questa teoria fu detta 
della libera formazione e moltiplicazione delle cèllule, perchè 
ammetteva la possibilità , che un elemento a forma or- 
ganica potesse originarsi da un liquido perfettamente 
amorfo (UaMema) , e fu sostenuta dalla scuola francese 
rappresentata da Robin. Contro questa scuola sorsero i 
sostenitori del principio: omnis cdlvla e cellula» (Rinaldi, 
Stor.Nat.) 

Questo principio è sicuramente più comodo, perchè 
non si cura di spiegarsi come la prima cellula si è for- 
mata, bastandogli piantare Taforismo : omne vivum ex vivo, 
Aristotile, prima, però, osservando la miriade di piccoli 
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animali e vegetali venuti fuori dalla putrefazione degli 
organismi , aveva formulato V aforismo distmctio unius 
generatio alterius ; e questo principio, che è quello della 
generazione eterogena o spontanea , è stato oggidì soste- 
nuto principalmente dal Pouchet e dal Mantegazza, come 
anteriormente dal Needhen, dal Burdach , dal Mtiller. 

A dir vero non si saprebbe vedere la ragione per cui 
questa teoria non dovrebbe essere abbracciata univer- 
salmente, se non fosse per un significato improprio attri- 
buito al senso scritturale. Perocché la potenza produttiva 
non esclude per nulla V evoluzione , che anzi ve la 
comprende necessariamente. Quindi, la forza organica, 
che ha agito su la materia inorganica per costituire la 
prima cellula o il primo uovo , può egualmente agir 
sempre in senso evolutivo per costituire un uovo diverso, 
che non derivi da un altro per continuità. È perciò che 
la generazione eterogena o spontanea non contraddice al 
principio creativo, perchè quésto é potenzialmente evo- 
lutivo. Ritenendo, dunque, Taforismo di Aristotile, non si 
inficia la Creazione, ma si spiega. E per dirne una col 
Pouchet, come avrebbe fatto Dio a creare la Tarma delle 
navi tante migliaia di secoli prima che V uomo avesse 
costruito la prima barca? Egualmente si potrebbe dire, 
perché creare i parassiti contemporaneamente a gli es- 
seri da essi sopraffatti ? Invece si può comprendere 
benissimo come e perché la potenza fecondatrice faccia 
nascere la vita dalla morte stessa per via evolutiva. 

Nella fattispecie, lo assodare questo principio é di sommo 
interesse , perché da esso dipende il criterio da seguire 
nel combattere i parassiti. Infatti , se il parasita non é 
un essere generato dalla corruzione o scomposizione di 
organismi preesistenti, converrebbe combatterlo diretta- 
mente ; ed occorrerebbe combatterlo indirettamente, se 
esso é generato da una scomposizione qualsiasi, o dege- 
nerazione di cellule nello stesso essere vivente. Egli è 
vero, e sta nel fatto, che il parasita, una volta generato, 
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ha pure acquistato la forza di generare alla sua volta 
esseri simili; ma è sempre ancor vero che per generare 
il suo simile gli occorrono quei tali elementi di corru- 
zione da cui si ebbe la generazione primitiva ; di modo 
che, date le medesime condizioni, senza il suo uovo, sa- 
rebbe generato lo stesso. La differenza può stare solo in 
ciò, che resistenza di questo parasita ne facilita la molti- 
plicazione, quando anche manca qualche cosa per veri- 
ficarsi la generazione spontanea. E sta anche, che molti 
parasiti uccidono Tessere da loro attaccato, col promuo- 
vere nel corpo la corruzione per mezzo delle loro se- 
crezioni. 

Comunque sia, alcuni parassiti si possono combattere 
direttamente. Ad esempio, le tignuóle possono allontanarsi 
dai panni con forti aromi, come la canfora; ì pidocchi del 
Pesco , e simili si uccidono con irrorazioni eseguite con 
emulsione di aglio, ecc. Val dire che gl'insetti o paras- 
siti, i quali attaccano esternamente le piante, od anche gli 
animali , possono essere combattuti direttamente con un 
maggior successo, potendosi sperimentare i veleni relativi. 
Bisogna però tener sempre presente, che ancor molti di 
questi parassiti non invadono costantemente le piante; ma 
solo in determinate condizioni. Cosi il Pesco , che vegeta 
in terreno vergine ben adatto, non viene attaccato mai 
dal pidocchio, e viene attaccato quasi costantemente quello 
che è concimato con sostanze ricche di azoto , o che si 
trova vicino ad un letamaio. Dal che se ne può inferire, 
essere questi concimi favorevoli allo sviluppo dei paras- 
siti, appunto perchè sono esseri che hanno bisogno di 
molto azoto. E più innanzi abbiamo detto che la mosca 
olearia attacca , prima di tutto , gli Olivi cosi concimati. 
E se si pon mente al terribile parassita della Fava 
{orobanche) si osserva egualmente che non attecchisce su 
le piante allevate in terreno vergine, né in tutti i ter- 
reni, né egualmente tutti gli anni. 
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Ciò convaliderebbe il principio su esposto, intorno alla 
loro generazione o propagazione. 

Coi parassiti interni , le difficoltà del combatterli di- 
rettamente sono spesso insormontabili. Come , infatti , 
combattere le larve o ìrrucM del Dacus dell' Olivo ? Una 
volta che le uova sono depositate nella drupa , non ci è 
che fare : solamente possono perire in seguito a bruschi 
cambiamenti atmosferici. Nel qual caso, il fenomeno è 
doppio, perchè da una parte uccide le larve , dall' altra 
arresta la malattia nel suo primo periodo e le olive si rimar- 
ginano delle ferite, e compiono una maturazione normale. 
Pare dunque che questa mosca non si possa combattere 
direttamente. Si potrebbe forse osservare che , essendo 
avida di acqua, la si avvelenerebbe, come la mosca co- 
mune, preparando negli oliveti appositi pozzetti di avve- 
lenamento. Ma le difficoltà di questo combattimento 
sarebbero enormi, data Testensione degli oliveti, se pure 
potesse essere proficuo. Perocché riteniamo assolutamen- 
te, che le olive ammalino prima di essere attaccate dal 
parassita, e che lo sviluppo delle larve finisca di corrom- 
perle con le secrezioni loro ; per cui V olio riesce più o 
meno difettoso, e qualche volta puzzolente, come quello 
dello scorso anno (1897). 

Bisognerebbe perciò combattere non la mosca, ma la 
malattia delle Olive — Hoc opus, hic labor — 

E qui occorre invocare Minerva , e ristabilire il suo 
culto: il culto della sapienza. Il culto per Bacco, un po' 
spesso osceno, perchè conservato sempre ha saputo sug- 
gerire delle cure opportune per la Vite; ma per TOlivo 
la scienza tace. Intanto la microscopia attende unica- 
mente a trovare alcuni bacilli , e la chimica suda per 
comporre dei sieri allo scopo di tentare la ricostituzione 
delle cellule di alcuni polmoni guasti , senza punto cu- 
rarsi dei mali da cui è afflitta la sorgente della vita di 
tutti — r agricoltura. — Sarebbe perciò compito della 
microscopia V esame delle cellule delle olive , nei dife- 



Digiti 



izedby Google 



— 78 — 

rentì stati e condizioni, come sarebbe poi compito della 
chimica agraria la preparazione dei sieri necessari alla 
guarigione della malattia. Insomma la scienza ha obbligo 
di realizzare il vaticinio di Liebig, per quanto può. 

E non bisogna neppure trascurare lo studio dei feno- 
meni , per quanto possano essere incostanti. Abbiamo già 
detto, che gli alberi primi attaccati dal Dacm sono quelli 
meglio concimati con i soliti concimi di stallatico , quan- 
tunque giovevoli allo sviluppo della pianta; e ciò è una 
prima guida allo studio del fenòmeno. Altro fenomeno 
generale è che il colti v^o dell' està, se fatto a proposito , 
riesce il più utile, per le ragioni già dette — una prova 
potente si ricava da questo. — Quando i contadini semi- 
nano i cereali nei vigneti, raccolte appena le messi, zap- 
pano bene il terreno; e dopo pochi giorni si veggono le 
foglie acquistare un verde che prima non avevano, come 
pure si veggono prosperare le uve a' vista. Vuol dire che 
la clorofilla si raddoppia, e con essa la vitalità della pian- 
ta. Vi si osserva pure che i parasiti fanno allora minor 
presa su la Vite , sia parche i cereali prendono per sé 
molta acqua dal suolo , sia perchè qualche influenza vi 
esercitano le loro secrezioni, quando si trovano bene a 
proposito, ed il suolo non viene di troppo menomato delle 
sostanze necessarie alla Vite. 

Se il fatto è vero come si annunzia, in Francia si sa- 
rebbe, per caso, notato come il Prezzemolo, piantato pres- 
so la Vite, la abbia liberata dalla Filossera. La cosa non 
sarebbe strana per nulla , veduto come il Prezzemolo 
riesca veneficio per molti animali; e quindi le sue secre- 
zioni possono benissimo uccidere T insetto distruttore. Il 
quale deve trovare nelle secrezioni delle Viti nostrane 
Talimento adatto alla sua vita, mentre che non lo trova 
punto in quelle delle Viti americane. É ancor questa 
un' altra prova che depone a favore del principio su la 
produzione e fecondazione dei parassiti; come è pure una 
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prova della necessità di allargare gli studi e le esperien- 
ze su le amicizie delle piante. *) 

Un fenomeno costante si è , che il Dacics apparisce 
sempre, nella nostra regione, negli Oliveti delle costiere 
deir Adriatico. Nella parte litoranea la temperatura è più 
calda, e lo sviluppo alquanto precoce ; e siccome V alti- 
piano della nostra regione in media si eleva circa 120 
mentri dal livello del mare , cosi la fioritura dell' Olivo 
presenta una varietà di circa otto giorni o dieci tra il 
piano più basso ed il più elevato, che diciamo Selva. La 
invasione della mosca non procede però cosi. Essa co- 
mincia il suo lavoro negli oliveti della Mariruij ed invade 
poi la Selva quando , completata la metamorfosi dell' in- 
setto, è avvenuta la prima schiusa della mosca perfetta. 
E perciò che nella Selva essa appare dopo un mese circa. 
Da questa si può dedurre che il Dacus non sverna se 
non solo a preferenza nelle contrade littoranee. 

Quasi costante è V altro fenomeno , che V incubazione 
del morbo parassitico si verifica nella costanza di una 
temperatura elevata in autunno. Si potrebbe perciò ri- 
tenere che, non procedendo con la necessaria gradazione 
il numero delle calorie necessarie, il frutto ammali per 
forzata maturazione, e presti cosi gli elementi propri alla 
fecondazione del Dacus, 

Per farci una giusta idea della cosa, bisogna premet- 
tere qualche conoscenza su la maturazione dei frutti. 

« I frutti, nel loro sviluppo, al par delle foglie, benché 
in grado minore, sotto Fazione della luce prendono dal- 
l' aria circostante acido carbonico , esalando ossigeno , 
mentre che la notte fanno V opposto » ( A. de lussieu. ) 
« Verso Tepoca della maturità , invece , i frutti esalano 
acido carbonico , sicché da quell'epoca in poi non emet- 
tono più ossigeno durante il giorno , ma respirano , per 



*) Più che il Prezzemolo, forse potrebbe impiegarsi la Cicuta, come 
veleno della Filossera. 
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cosi dire, come gli animali, tanto di giorno che di notte. 
La maturazione dei frutti poi comincia dal momento in 
cui il tannino e gli acidi sono più o meno scomparsi. 
Finalmente il frutto subisce un ultimo ordine di modifi- 
cazioni , col diventar mezzo , indi si guasta completa- 
mente. » ( Figuier — Stirria delle piante. ) 

« Nei pericarpi carnosi, la maturazione offre i seguen- 
ti fenomeni : il frutto ingrossa per un grande sviluppo 
cellulare ; i fascetti vascolari non si moltiplicano , ma 
crescono, Tacqua che vi giunge con la linfa è, relativa- 
mente al frutto, in proporzione maggiore quanto meno 
perfetta è la maturazione , 11 che deriva dal combinarsi 
una parte di quest' acqua con altri principii, allorché il 
frutto matura, e se rimane allo stato acquoso e continua 
a giungervi in copia, il frutto ingrossa molto, ma acqui- 
sta meno sapore ; nella carne del pericarpio maturo si 
trovano insieme all'acqua i seguenti principii ( che sono 
diversamente misti ed in proporzioni differenti secondo 
i diversi frutti ) come la gomma, lo zucchero, il ligneo, 
differenti acidi , secondo i frutti , come a dire il malico, 
il citrico, il tartarico, ecc. dei principii gelatinosi come 
l'albumina vegetale, delle basi inorganiche come potassa, 
calce, e finalmente una sostanza aromatica particolare 
propria secondo i frutti. In generale^ col maturare i frutti si 
fanno più ricchi di zucchero. » ( Rinaldi — Storia naturale). 

Per l'oliva , il processo normale di maturazione pre- 
senta i seguenti fenomeni : passaggio dal verde carico 
al verde bianchiccio, da questo al rossiccio , che grada- 
tamente si carica fin quasi al nero o violetto - nero. A 
questo punto la maturità si può dir compiuta, col for- 
marsi la sentina e la maggiore quantità di olio. Questa 
maturazione però deve procedere per gradi , ed in un 
tempo più tosto lungo , stante il fatto che , quando il 
frutto è perfetto, le olive si raccolgono fin tutto marzo, 
ed anche in aprile — Val dire che il numero delle calo- 
rìe necessarie deve andar ripartito per circa undici mesi. 
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Ora vediamo gli eflfetti della siccità , nel periodo che 
comincia la maturazione e che deve completarsi, nonché 
quelli derivanti dal colore eccessivo nello stesso periodo, 
quando anche ci sieno state piogge copiose. 

Le conseguenze della siccità sono comuni a tutti i 
frutti, ma specialmente per quelli a pericarpio carnoso. 
Per essa , questo pericarpio carnoso , e propriamente il 
mesocarpio, non può avere uno sviluppo cellulare conve- 
niente per difetto di linfa; e quindi non possono nep- 
pure combinarsi, nelle proporzioni necessarie, quei prin- 
cipii che al completamento del frutto sono indispensabili. 
Nell'oliva, in tal caso, il processo di maturazione si af- 
fretta, ma incompiutamente; passa presto al violetto-nero, 
ed il mesocarpio resta poco sviluppato, contenendo poco 
olio e poca sentina. Se la pioggia sopravviene, il frutto 
migliora alquanto, diversamente secca addirittura. 

Le conseguenze del calore eccessivo, premessa la piog- 
gia sufficiente, sono indubbiamente quelle dello sviluppo 
della mosca. E la ragione si può comprendere benissimo. 
Il processo chimico della Natura regolarmente si com- 
pie per gradi, date le condizioni necessarie — luce , ac- 
qua, calore, ecc. — di modo che occorre un tempo deter- 
minato poco variabile. Per tal processo, ci occorre un 
numero di calorie corrispondente alla specie, cosi che cia- 
scun numero debba andar diviso pel tempo necessario 
al processo chimico. « La vegetazione di ciascuna specie 
corrisponde ad un intervallo determinato della scala 
termometrica. Le vezzose Soldanelle delle alte montagne 
germogliano e fioriscono alla temperatura di zero, men- 
tre i Cocchi ed i vegetali della zona torrida sono quasi 
insensibili alle temperature che non raggiungono i 15 
i 20 gradi. Ancora, ogni specie di pianta in vegetazio- 
ne ha bisogno di una temperatura per lo sbocciamento 
dei fiori e la maturazione dei frutti. La vegetazione 
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deir Orzo , il cereale che più si avanza verso il Nord , 
incomincia quando il termometro oltrepassa solamente 
+ 5. Qualora, dunque, si voglia con precisione determi- 
nare la somma di calore che una pianta deve necessa- 
riamente accumulare per percorrere tutte le fasi del 
suo sviluppo fino alla maturazione del seme, non bisogna 
tener conto delle temperature inferiori a + 5°, ma addi- 
zionare le temperature medie di ciascun giorno in cui 
il termometro abbia oltrepassato tale limite. Procedendo 
in siffatto modo, si è trovato che, nelle alte latitudini , 
rOrzo matura allorquando riceve una somma di calore 
di circa 1, 500, 1). Perchè il chicco del frumento maturi, 
gli occorre un' accumulazione di circa 2,000^ di calore. 
La Vite, per produrre un vino potabile, esige da 2,900^, 
a partire dal giorno in cui la media sia di + 10^. Si 
capisce quindi facilmente perchè certi vegetali vivono 
in un paese senza portar fiori, ed altri senza portar 
frutti : egli è che la somma del calore di tal clima, che 
è sufficiente per sviluppare le foglie loro , non lo è ab- 
bastanza per farne sbocciare i fiori, o per maturarne i 
frutti » ( Figuier, opera citata). 

È chiaro cosi che, se il numero delle calorie eccede 
di molto il necessario, la fruttificazione si debba svol- 
gere in condizioni anormali , opposte a quelle della de- 
ficienza delle calorie necessarie, tantojpiù se vien male 
distribuito pel tempo occorrente al processo chimico na- 
turale. Questo processo è perciò disturbato, anzi forzato, 
quindi non si può effettuare quel regolare combinamento 
dei principii costituenti il frutto con V acqua ; e poiché 
questa si trova in abbondanza nel terreno, e viene as- 
sorbita in grande quantità dalla pianta per cagion del 
calore, il frutto diviene, per cosi dire , linfatico , scrofo- 



i) L'Orzo, da noi, può essere piantato, quindi, molto tardi. 
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loso, malsano insomma e non vigoroso. Allora il Dacus 
ddV Olivo y che spia il momento favorevole , saggiandone 
gli essudati, si fa pronto a deporre le sue uova nel 
frutto, e la distruzione comincia non appena la larva è 
uscita vitale. 

Messo tutto questo , non può esservi dubbio che del 
flagello della mosca sia causa la temperatura elevata e 
costante, nel periodo non breve in cui si verifica il pro- 
cesso di maturazione, essendo ciò pienamente confermato 
da una lunga esperienza, come a suo luogo si dirà. 

Non per tanto, non sarà mai superfluo il tentare gli 
esperimenti degrinsettifugi, degli antisettici e insetticidi 
che potessero influire per assorbimento esterno su la 
vegetazione. Le scienze progrediscono col metodo spe- 
rimentale, e perciò bisogna mettersi all'opera col fermo 
proposito di riuscir nell'intento, per quanto possa essere 
difficoltoso (VI). 



Ce armonie della datura 

Abbiamo notato in quanti modi le 'condizioni meteo- 
rologiche possono agevolare o contrariare V agricoltura, 
e come la generazione dei parassiti vada pur essa debitrice 
all'andamento delle stagioni , se ottiene i suoi nefasti suc- 
cessi. Però r opera dell' uomo non è estranea ai fatti 
meteorologici , perchè non va di accordo con le armonie 
della Natura. 

Infatti, dando uno sguardo al lavoro della Natura, si 
vede ch'esso è in lotta continua , incessante , col lavoro 
dell'uomo. Questo bensì la vince fino ad un certo punto, 
e la Natura anzi , pur fino ad un certo punto , seconda 
il lavoro umano , facendosi più feconda ; ma se il lavoro 
dell' uomo diminuisce o cessa , se mette a troppo dura 
prova quella fecondità, la Natura si ribella, e riprende 
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il suo imperio assoluto, tornando a coprire la terra con 
le sue predilette foreste. L'uomo quindi non opera con 
senno quando non coordina il proprio lavoro alle giuste 
esigenze delle armonie della Natura, rompendo le quali 
paga a caro prezzo la sua temerità ed ignoranza. 

I boschi — Humboldt dimostra , che al disopra delle 
regioni boscheggiate esiste un raggiamento frigorifero 
che deve condensare i vapori. « Le cime dei monti 
coperte di foreste si ravvolgono di nebbie più spesso 
di quelle dei monti nudi, e le sorgenti vi sono più 
frequenti. In Egitto , numerose piantagioni d' alberi fan- 
no ricomparire le piogge dov' erano totalmente cessate. 
In alcune delle Antille , il diboscamento di una parte 
del terreno ha scemato la quantità delle piogge, e i corsi 
d'acqua non vi sono più tanto abbondanti. A Porto -Ri- 
co le cose andarono altrimenti. Un rescritto del re di 
Spagna aveva ordinato che ogni qual volta si gettava 
giù un albero se ne piantassero tre, e questo paese è 
rimasto fertilissimo; la bellezza del suolo , la copia delle 
acque vi hanno lasciato le terre più produttive che non 
nelle isole vicine» ( Zurcher )— Dal viaggio scientifico 
del signor Boussingault, citeremo un brano che confer- 
ma i rapporti che esistono tra il diboscamento e la co- 
pia delle piogge. 

« Nella valle di Canea, dice egli, è un fatto ben noto 
che un dato terreno, il cui suolo e la temperatura me- 
dia sono convenienti per la coltivazione dell'albero del 
Cacao , non dà tuttavia risultamenti favorevoli , se è 
troppo prossimo alle foreste. Se si diboscano quelle fo- 
reste e si trasformano in campi di yucca , di canna da 
zucchero , di granturco , il Cacao prospera allora in 
modo notevole. 

« Ecco un fatto che mi fu narrato da don Sebastiano 
Marisansena, abitante di Cartagena. Avendo egli ottenuto 
il titolo di Capitan pcUador per fondare un villaggio alla 
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Balsà , al piede della catena del Qulndin , cominciò a 
farvi una piantagione di alberi di Cacao. Durante i 
primi dieci anni i raccolti furono quasi nulli, a cagione 
delle piogge troppo frequenti. U hacienda ( fattoria ) non 
cominciò a divenire produttiva che quando gli abitanti 
della Balsà furono abbastanza numerosi acciò il dibo- 
scamento prendesse una notevole estensione : il sole po- 
teva allora maturare il Cacao. Verso il 1816 , le circo- 
stanze politiche fecero emigrare la massima parte degli 
abitanti : nella fattoria non rimasero che i negri. Sei 
anni dopo, i campi del contorno erano tornati allo stato 
di foresta ; il raccolto andò gradatamente scemando, e 
nel 1827, quando passai alla Balsà ^ da tre anni non 
si raccoglieva più Cacao. » 

Ciò bastarebbe per assicurare, che l'opera dell' uomo 
modifica nel fatto le condizioni metereologiche di intere 
regioni. 

Ma aggiungiamo pure 1' autorità del P. Secchi , per 
accertare che, tra le cause che modificano il clima in 
una regione « vi è quella della qualità del terreno, ari- 
do vestito di vegetazione, colto o incolto. » 

Dal che risulta che il diboscamento , essendo causa di 
elevazione di temperatura, può riuscire utile alla coltu- 
ra delle piante proprie di climi più caldi, e dannosa a 
quella delle indigene. Il diboscamento di una regione 
non dovrebbe perciò mai completamente effettuarsi. 

Si potrebbe dire che i nostri oliveti , una ad altri al- 
beri fruttiferi, costituiscano già dei veri boschi, tanto al- 
meno per dar origine al raggiamento frigorifero, notato 
da Humboldt; ma la cosa non è la stessa. Il bosco, pro- 
priamente detto, risulta formato da fitte piante di alto 
e basso fusto senza coltivo. Quivi le ombre coprono il 
suolo, i raggi solari vi petrano con difficoltà , e l'aria si 
rinnova più lentamente ; quindi si conserva più frescura 
nell'està, più tiepore nell'inverno. Il raggiamento frigo- 
rifero estivo è prodotto dalla traspirazione abbondante 
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delle fitte ed alte piante; il minore svaporamento del 
suolo è causato dalle ombre e dalla quantità delle foglie 
secche, le quali fermentano e si scompongono. Nei luo- 
ghi coltivati, invece, gli alberi si trovano a distanza tra 
loro, Tarla si rinnova più facilmente, ed il suolo smosso 
di continuo si trova in continuo scambio di calore ed 
umidità con Tatmosfera. — Il bosco è fabbrica di humus, 
il suolo coltivato è sfruttatore di humus ; l'uno genera 
più ossigeno , V altro meno ; quello equilibra facilmente 
lo stato elettrico , questo più facilmente lo disquilibra. 
Per tante ragioni, Tesperto viaggiatore avverte da lun- 
gi le emanazioni boschive, con quel senso di benessere 
che non prova nelle regioni coltivate. Oltre a queste 
considerazioni , il bosco presenta i seguenti vantaggi 
air agricoltura. 

(Jli animali utili — Il bosco è altresì la città della sel- 
vaggina, la cittadella degli uccelli benemeriti, per la cac- 
cia che danno agTinsetti nocivi. 

« Gli uccelli insettivori vanno scomparendo dalle no- 
stre campagne, perchè in un terfeno coltivato manca 
loro ogni rifugio, ogni comodità di vivere e nidificare, 
ogni difesa dai loro nemici. L* agricoltura , abbattendo 
ogni selva e cespuglio, ha cacciato gli animali benevoli 
che li abitavano » (Nordlinger.) 

Gli studi particolari del Glóger, del Giebel , ed altri , 
hanno dimostrato che, verbigrazia, la piccola Cingallegra 
non consuma, in un anno, meno di 24 milioni di uova 
d' insetti , che sa trovare nella corteccia degli alberi. Il 
Codirosso distrugge in un'ora 600 mosche : e cosi dì se- 
guito tutti gli uccelli insettivori. Noi, quindi , da una 
parte distruggiamo le cittadelle degli uccelli insettivori; 
e dall'altra ci lamentiamo della rinchite, della mosca olea- 
ria, ecc. ! Quando dunque , vedendo abbattere quella 
Quercia, che Humboldt chiama regina della foresta, il vol- 
go crede che si faccia un passo di più verso il progresso» 
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perchè su le sparte membra di quella pianta passa sbuf- 
fante la vaporiera, esso non sa che mette invece un pas- 
so indietro , appunto perchè la distruzione totale dei 
boschi costituisce un gran danno alla sua agricoltura. 

Ma non sono gli uccelli insettivori i soli amici dell'a- 
gricoltura , perchè ci sono pure gl'insetti insettivori. 
Questi insetti rapaci contano circa 5 mila specie , che 
vivono di pidocchi , di uova d'insetti e di insetti diversi, 
appartenenti alle specie erbivore e frugivore. « Agl'in- 
setti rapaci appartengono le formiche d'ogni specie e d'o- 
gni grandezza , quantunque alcune sono carnivore e 
frugivore al tempo stesso » ( Giebel ). Quindi la sover- 
chia cura che si pone a togliere il secco dai tronchi di 
Olivo, dove le formiche più carnivore prendono stanza, 
è una inconsideratezza «essendo assodato oramai come 
gran parte dei danni , arrecati dagli insetti alla vegeta- 
zione, possono evitarsi, introducendo insetti carnivori ed 
insettivori nei luoghi infesti da quelli erbivori o succhia- 
tori dannosi » ( Zunchi - Stor. Natur. ) 

E poiché si fa cenno degl'insetti utili all' agricoltura , 
non bisogna dimenticare le Api , le quali disertano le 
contrade per mancanza di piante boschive, da cui trag- 
gono principalmente la cera pe' loro favi. Esse, oltre al 
prodotto del miele , passando da flore a fiore, cooperano 
alla fecondazione di molte piante, col trasporto del pol- 
line dall'una all'altra. (Vili) 

La varietà delle piante — La fecondità della Natura si 
esplica nel vario e nel molteplice. È perciò che lo stesso 
terreno più facilmente sostiene un numero di piante di- 
verse, che un egual numero d'individui della specie me- 
desima. 

È perchè un terreno non è formato tutto di sostanze 
proprie ad alimentar la vita di una sola specie o di una 
sola famiglia di piante, ma di più famiglie e di più classi. 

Quindi la fecondità del suolo si esaurisce più presto 
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quando vi si coltiva una sola specie : e si esaurisce par- 
ticolarmente di quelle sostanze che la specie gli toglie. 
Da ciò la necessità deiravyicendamento, sostituendo alla 
coltura di piante potassiche quella delle calciche, ed a 
queste quelle silicee. Oltre a ciò la Natura ha disposte 
le piante secondo le varietà di clima , producendo qui 
alcune classi e famiglie , colà altre, e cosi via ; e sola- 
mente pare abbia voluto rendere cosmopolite le graminor 
cee, come quelle che ci forniscono Talimento principale — 
il pane — ; ed anche per questo ha dato loro maggiore 
forza produttiva. In tutto ciò risiede l'armonia della Na- 
tura. 

Ma Tuomo rompe questa armonia , e crede possibile 
rendersi assolutamente serva la Natura ; mentre che 
questa è molto più forte di Spartaco, ed egli più debole 
assai di Crasso. La rompe , distruggendo intieramente 
i boschi; la rompe , coprendo intere regioni di un sol 
genere di piante ; la rompe, contribuendo ad alterare il 
clima. Lo studio dell' agronomia perciò non riguarda solo 
le norme con cui le piante si educano , ma comprende 
altresì le armonie della Natura. Val dire che non è 
solamente analitico, ma anche sintetico, appunto perchè 
nella sintesi è riposto il gran risultato dell' opera. 

Perocché bisogna considerare come nell' universo non 
sia niente isolato, ed ogni cosa si trovi in armonia col 
tutto. In conseguenza, ciò che suol dirsi simpatia è affi- 
tày dipendente da leggi generali, per cui la seledone stes- 
sa non è che elezione, 

I fenomeni, che al riguardo presenta la vegetazione, 
sono forse tra i più complicati, per cui le scoperte pro- 
ducono non poca sensazione. « Ad esempio, la proprietà 
che hanno certe piante, e in particolare le Alghe Cera- 
cee — Chara fragilis — di scomporre i solfati che si 
trovano nell'acqua , e mutare il solfo in idrogeno solfo- 
rato, dà origine alle sorgenti di acqua minerale detta 
solforosa. Egli è per aver disconosciuto questo fatto, che 
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si son vedute inaridire talune di queste sorgenti, che 
erano la ricchezza di varii siti di bagni, dopo ripulito 
intempestivamente il fango putrido idro - solforato di cer- 
te paludi » ( Pouchet. ) È un esempio eloquente questo 
che dimostra come occorra tener calcolo delle cose cre- 
dute insignificanti per scoprire i rapporti naturali degli 
esseri tra loro. E di questi Tagricoltura deve avvantag- 
giarsene moltissimo. 

Chi tien dietro alle vicende dei fenomeni naturali cosi 
complicati, può tra le altre notare come le invasioni de- 
gl'insetti distruttori abbiamo la ragione loro anche nella 
eccessiva moltiplicazione di una specie a danno di altre. 
Ad esempio, da noi le Conifere sono scarsissime, e non 
si veggono assalite da quelle coorti di Falene che por- 
tano sovènte la distruzione nelle foreste della Germania. 
Quando in queste contrade nostre avevamo veri boschi 
di Querele, spesso venivano devastati dalle innumeri 
larve di altre Falene; mentre oggidì le poche Querele 
sparse ne restano immuni. Lo stesso può dirsi dei vigne- 
ti, i cui nemici di oggidì erano sconosciuti nel passato, 
per lo meno apparivano raramente , che poco estese 
erano le regioni coperte dalle Viti. Il che depone sem- 
pre a favore della teoria del Darwin, su la misura della 
vita, per la quale vien posto un limite a gli esseri, e la 
eccessiva moltiplicazione di una specie viene arrestata 
da forze contrarie per fare V equilibrio. Ed i parassiti 
in questo caso costituiscono le forze contrarie di cui la 
Natura si serve, affermando cosi V aforismo aristotelico. 
Che , se pure un malore non è la morte , è sempre un 
principio di alterazione organica, che presta gli elemen- 
ti alla fecondazione dei parassiti. 

Tutto sommato, quindi, Tagricoltura avrebbe bisogno 
di una illuminata direzione governativa, più tosto che 
lasciata alFanarchia o al dispotismo particolare. Se ciò 
vi fosse, non si vedrebbero dei monti , che dovrebbero 
essere coperti da boschi, impiegati ad una coltura po- 
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chissimo rimuneratrice, mentre estesi terreni graniferi 
restano impaludati fondi di miasmi. 

E tanto pare che basti per far comprendere l'impor- 
tanza che ha lo studio delle armonie della Natura. 



cHiassumendo 

L'Olivo è pianta selvatica, e come tale non.ha bisogno 
di quel trattamento ricercato , necessario per le piante 
esotiche acclimate. Perocché, non bisogna dimenticarlo, 
ogni trattamento deve corrispondere alle naturali esi- 
genze dell'essere, snaturando il quale la sanità vera ne 
discapita, quantunque mascherata da un'appariscente vi- 
goria. In ciò consiste lo studio razionale della igiene per 
ogni essere organizzato. 

Per tanto, si avrà cura di serbare alla pianta uno spa- 
zio convenevole, secondo che la natura e V esposizione 
del suolo richiedono; non si trascurerà una conveniente 
potagione, e si praticherà l'innesto, l'innesto ripetuto, 
senza esitare , ove il bisogno lo richiede. Giova su ciò 
avvertire come spesso un soggetto, che mal si presta per 
una specie , riesce fruttifero mercè V innesto di altra 
specie. 

Il problema più complicato è quello della concimazio- 
ne. Liebig ha ben detto , che verrà tempo in cui ogni 
pianta riceverà quel concime che le sia veramente salu- 
tare; ma ciò dice chiaramente come occorrano scrii stu- 
dii scientifici per risolvere il problema. Bisogna però 
notare che la Natura stessa ci è guida scientifica; di 
primordiale importanza nella fattispecie , e che perciò 
non bisogna trascurare i suoi taciti ammaestramenti. 

Le piante sono il risultato di un processo fisico-chimico 
operato dalla forza vegetale, che è scienza infallibile. La 
mercè di questa forzn variamente impartita, ogni pianta, 
secondo la specialità, couipie un lavoro pel quale pren- 
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de e si associa quei materiali di cui ha bisogno , modi- 
ficandoli a norma delle proprie esigenze. Ma d' onde 
prende questi materiali? 

« È cosa sorprendente, dice il Maury, quando ci met- 
tiamo ad analizzare una pianta o un albero , il vedere 
quanto poco abbia contribuito alla sua formazione il suo- 
lo, sul quale cresce: il tronco, i rami, le foglie^ i fiori ed 
i frutti, tutto consiste principalmente di materiali tratti 
dall'aria e dall'acqua. » 

Le piante quindi hanno quasi a loro disposizione la 
materia infinita, perocché dessa riempie gli spazii inter- 
planetarii, e da essa vien generata l'atmosfera; e perciò 
possono col proprio lavoro accrescere la massa dei ter- 
reni. A questo modo, di anno in anno, le piante forni- 
scono dei ricchi depositi, che la Natura immagazzina 
per le piante stesse e per le successive. E poiché ogni 
specie di pianta compie un lavoro speciale, cosi deposita 
nei magazzini generali la sua quota - parte di speciale 
mercanzia. 

Se l'uomo non prendesse per sé una gran parte della 
mercanzia, che altrimenti anderebbe nei depositi generali, 
le piante coltivate non sentirebbero neppure il bisogno 
di essere aiutate dall'opera dell' uomo. Da ciò il bisogno 
della concimazione. 

Il concime, dunque, deve esser preso il più che sìa 
possibile dai depositi della stessa specie di pianta , e 
quindi dalle specie affini. « Noi, dice Liebig , dobbiamo 
concimare assai con le piante selvatiche , in forma di 
cenere e di humus, perché queste piante sono governate 
dalle stesse leggi, pel nutrimento e l'accrescimento, co- 
me le piante coltivate. » 

E prime tra le piante selvatiche vengono quelle che 
crescono su lo stesso terreno, e che dovrebbero essere 
adoperate come coficime verde col soverscio. Non già per- 
chè riescano più nutrienti, ma perché fermentano presto, 
rendono al terreno tutta l'acqua che contengono, e man- 
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tengono il suolo adatto a ricevere molta aria. Per il con- 
cime confezionato invece sono molto preferibili le piante 
che hanno maturato i loro semi , perchè somministrano 
i fosfati di questi, oltre agli altri principii contenuti nei 
gambi e foglie. I proprietarii però preferiscono destinare 
a pascolo tutti gli erbaggi, mentre potrebbero praticare il 
sovescio sotto gli alberi, prima di condurvi il bestiame. 

Un concime bene appropriato, per V Olivo , dovrebbe 
essere confezionato con sentina, cenere, foglie, carbona- 
to di calce, ecc. Bisogna all'uopo preferire la cenere che 
deriva dallo stesso Olivo e dalla sanza, e cosi pure le 
foglie, in quanto risultano dall' albero stesso. Riguardo 
airaggiunzione delle piante selvatiche secche , bisogne- 
rebbe raccogliere quelle che hanno maturato i semi, 
perchè vi si troverà del solfo e fosforo, ciò che manca 
nelle ceneri. Il carbonato di calce poi non é necessario 
solamente per la calce, ma per l'acido carbonico altresì. 

Il carbonato di calce è il più abbondante in Natura, 
appunto per il gran bisogno che ha il Regno Vegetale 
dei suoi componenti. Coi processi chimici naturali, scom- 
ponendosi, la calce si combina principalmente con gli 
acidi fosforico, solforico, ossalico, e viene cosi presa in 
diverse forme dalle piante; mentre che l'acido carboni- 
co viene preso nello stato gassoso , per essere poi alla 
sua volta decomposto, dalla luce solare , in ossigeno e 
carbonio- ( Figuier ). — Secondo Liebig, occorrono cento 
chil. di acido carbonico per formarne 27 di carbonio , il 
che mostra quanta parte può avere il carbonato di cal- 
ce nella vegetazione, tosto che viene decomposto. Ed a 
questa decomposizione vi concorrono gli acidi delle so- 
stanze in fermentazione , tra cui quello della sentina ; 
vi concorrono l'ossigeno dell'aria, il calore, l'umidità; de- 
composizione tanto più facile ed abbondante per quanto 
meglio il carbonato di calce è polverizzato. 

L'Olivo poi, non bisogna dimenticarlo, ha un tal quale 
bisogno maggiore di carbonio, in quanto è necessario 
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per formare anche il suo olio. « Gli olii fissi , infatti , i 
volatili, la cera, le resine, ecc. consistono di carbonio e 
idrogeno, senza ossigeno, o con una quantità minore di 
quella richiesta per formare acqua con l'idrogeno) Fow- 
nes. ) 

Gioverà certo assaissimo ancora alla confezione del 
concime l'aggiunta del solfato di ferro, ed anche dì ra- 
me, non solo pel metallo , ma perchè 1' acido solforico 
si unirà facilmente al carbonato di calce , agevolandone 
la decomposizione. Egualmente sarà utilissimo il solfo, 
come indispensabile alla economia vegetale, stante che 
il difetto degli elementi costituenti più sani produce 
sempre dei malori, che si ripercuotono su la fruttifica- 
zione. 

Si comprende però che non tutti potrebbero confezio- 
nare un concime ricco, quatunque ciò non sia richiesto 
annualmente; ma tutti potrebbero somministrare all'Oli- 
vo sentina e carbonato di calce; ed è a sperare che non 
sia lontano il tempo in cui questa sostanza inorganica 
possa aversi ridotta in farina da appositi congegni. 

Il genere di concime adatto all'Olivo deve essere dun- 
que povero di azoto, perchè questo non è troppo richie- 
sto. dalla pianta in parola, come lo è per il frumento, la 
fava ed ìa generale per le piante coltivate che ne con- 
tengono di più nei frutti,* nei semi, od anche nelle foglie. 
Per queste si che è adattatissimo il concime di stalla, 
di cessi, di fogne e di sostanze animali in putrefazione; 
ma per l'Olivo la costante esperienza prova come riesca 
sostegno di parassiti. 

Rispetto alla coltura , la più utile è quella praticata 
nei periodi estivi di siccità, quando 1' albero è carico di 
frutti. Bisogna che si comprenda una buona volta la ra- 
gione della coltura leggiera in tale stagione e circostan- 
za. Le prove che ne danno le Viti , coltivate appena 
svelto il frumento , dovrebbero bastare per convincere 
quanto sia utile tale pratica per tutte le piante che ve- 
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getano nella state, se al di sopra non ci fossero ragioni 
fisico - chimiche. 

Non bisogna dimenticare, infatti, che* Tidrogeno delle 
piante deriva dalla scomposizione dell'acqua nel succhio, 
e che 11 suolo bene aereggiato assorbe dall'atmosfera i 
vapori acquosi di cui nella state ne è maggiormente 
carica. Val dire che, difettando il suolo di umidità, questa 
sarà presa dall'aria. L'acido carbonico poi, nella stagione 
della grande vegetazione, può essere in difetto se i venti 
non lo conducono dalle regioni in cui trovasi eccedente. 
E poi non tutto Tacido carbonico vien preso dalle foglie. 
« Si calcola , infatti , che un terzo o quattro quinti di 
tutto il carbonio contenuto nelle piante, cresciute in ter- 
reni fertili, è ottenuto dall'aria, il resto è preso dal terreno. 

« L' humus , materia vegetale in iscomposizione che 
trovasi nel suolo, sopporta parecchi mutamenti prima di 
essere in uno stato acconcio per fornire carbonio alla 
pianta. Per mezzo di un graduale assorbimento dell' os- 
sigeno dell' atmosfera , l'acido carbonico viene alla fine 
formato , e questo fornisce alla pianta il carbonio » 
(Fownes). — - Dunque, col far entrare 1' aria atmosferica 
nel suolo , la pianta potrà avere acido carbonico , per 
r azione dell' ossigeno agevolata dal calore , ed idrogeno 
per mezzo dei vapori acquei ; idrogeno e carbonio cioè 
proprio quando più di loro la pianta ha bisogno , specie 
per r Olivo, che deve comporre il suo olio, formato ap- 
punto di carbonio e idrogeno. 

E non è forse la scarsezza di queste sostanze , o il 
disturbo della elaborazione loro, la cagione della caduta 
delle divette , ovvero di uno sviluppo poco rigoglioso ? 
E la maturazione forzata, in concorrenza del calore ec- 
cessivo , non riesce ancor più dannosa allor che vi è 
difetto dei principali costituenti della vegetazione ? 

Ed è questo lo studio principale cui dovrebbe dedi- 
carsi la nostra chimica agraria, come quella che deve 
assodare il fatto della incostanza fmttifera dell' Olivo. 
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Bisogna che finalmente si sappia ciò che possa derivare 
dal difetto dei costituenti il terreno, e ciò che possa esser 
causato dalle condizioni metereologiche. Una tale igno- 
ranza è incompatibile coi progressi della fisica , della 
chimica e della micrologia. • 

La questione più importante però è sempre quella che 
si riferisce alla mosca olearia, 

I fatti provano che le sostanze tossiche, cosi agli animali 
come alle piante , in una certa dose riescono farmachi 
salutari. « Le radichette sembrano , è vero , prendere 
istintivamente dal terreno V alimento della pianta ; ma 
talora le spongille si ingannano , introducendo con la 
linfa alcuni veleni che la uccidono , e ciò per azione 
fisico - chimica. Però V assorbimento si limita tanto alle 
forze fisico - chimiche , che certe piante vegetano in 
un terreno pieno di sostanze mortali, senza esserne per 
nulla danneggiate. È cosi che nelle contrade della Cor- 
novaglia, il cui suolo contiene il 50 Ojo di solfuro arse- 
nicale , mentre tutto muore , certe Leguminose verdeg- 
giano a maraviglia. Dal ragguaglio degli esperimenti dei 
signori De Saussure , De Candolle, Macaire e Daubeni ; 
professore ad Oxford , si può inferire che le piante in 
generale scelgano gli alimenti fino ad un certo punto 
solamente, e che Tavvelenamento dipenda dalla quantità 
dei sali venefici » (Pouchet). 

E tra questi sali vi sono quelli di rame, sperimentati 
già salutari, in dose minima, contro vari parassiti; quin- 
di possono agire anche come medicinale all' Olivo , re- 
stando ad assodare se fia meglio somministrarli alle radici 
col concime, o alle foglie e frutti con la irrorazione. Certo 
che, ritenuto sicuro che i parassiti assalgono la pianta in 
certe date condizioni , importa moltissimo il sapere con 
certezza queste condizioni patologiche del vegetale. 

« Io oso ammettere , dice il chiariss. dott. Gioacchino 
Stampacchia , che taluni microrganismi siano la naturai 
risultanza, un prodotto dei fermenti morbosi di un organo 
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per tutt'altra ragione infermato. Ma^ sia pur cagione od 
effetto, produttore o prodotto, il microbo patogeno impe- 
ra sempre e fa strage. » Lo stesso è per i parassiti delle 
piante, siano funghi o insetti. E siccome le condizioni 
patologiche possono essere prodotte anche da un ecces- 
sivo calore, come è stato detto, cosi le sarchiature estive 
possono anche influir bene dal lato puramente fisico. 
Poiché, essendo l'aria un cattivo conduttore del calorico, 
trattenuta nel suolo essa renderà meno dannosi gli ef- 
fetti dei raggi solari, mantenendovi una temperatura meno 
elevata. Il che sarà sempre un guadagno in quanto, ritar- 
dando il malore al frutto, potrà del tutto preservarlo ove 
le condizioni metereologiche sopravvengano favorevoli. 

Se si osserva una pianta erbacea estiva, ad esempio il 
Cotone , si troverà molto chiaramente provata la neces- 
sità delle sarchiature estive. Per quanto adatto sia il 
terreno ed il clima , per quanto meglio sia stato prepa- 
rato il terreno stesso nella state precedente — come 
richiedono tutte le piante erbacee coltivate di està — 
per quanto il suolo sia libero di altre piante , pure il 
Cotone non può prosperare senza le convenienti sarchia- 
ture, praticate proprio sotto la sferza dei raggi solari, e 
tanto più ripetute per quanta maggiore è la siccità. Smuo- 
vendo dunque leggermente il suolo, si agevola il processo 
fisico-chimico che dà vita alla pianta. 

Ma per affrontare risolutamente i problemi dell' agri- 
coltura in generale e dell'Olivo in particolare, non è mai 
detto a bastanza, vi occorre l'opera del Governo in con- 
corso di quella delle Provincie interessate. Bisognereb- 
bero dei Gabinetti provinciali di chimica e micrologia 
agraria, diretti da Professori che amano la scienza dav- 
vero , e non per sfruttarsi uno stipendio ; ed a loro 
assegnare dei premi rilevanti, a seconda dei risultati 
scientifici degli studi fatti. Bisogna insomma ridare a 
Minerva l'imperio suo, e non ritenere come quisquiglie 
le tante questioni che interessar debbono la scienza. 
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CONCLUSIONE 

€ Torniamo ai campi > 

Più che un'esortazione, questo, del ministro Baccelli, 
è un vero comando. — Tornare vuol dire prendere la 
via verso il luogo onde prima si era partiti ; e poiché 
nella fattispecie si tratta di agricoltura, noi dobbiamo 
riprendere appunto in ciò la via che fece potenti i Ro- 
mani. 

« Presso i Romani, quasi tutti gl'interessi erano attac- 
cati al suolo. Non bisogna formarci di quella società 
l'idea che ci danno le società del giorno d'oggi. L'impero 
romano non ha somigliato quasi in nessuna cosa agli stati 
dell'Europa moderna: Uno dei tratti che lo distinguono 
da essi è che, durante i cinque secoli della sua esistenza 
ed i quattro secoli della sua reale prosperità, non generò 
ciò che chiamiamo oggi la ricchezza mobile. Il suolo 
rimase sempre, in quella società, la sorgente principale 
e sopratutto la misura unica della fortuna. Non è perchè 
non vi sia stato commercio , industria , professioni ono- 
revoli e proficue al tempo stesso ; ma non sorti mai da 
tutto ciò una classe potente che si vede negli stati mo- 
derni. Il commerciante, il banchiere, l'industriale , pote- 
vano avere individualmente un'esistenza opulenta, ma essi 
non costituivano come al di d'oggi una forza sociale; non 
formavano un gruppo d' interessi ed un fascio di valori 
sul quale lo stato dovesse contare e che potesse eserci- 
tare qualche azione sulla natura stessa del governo. 
È per questo motivo che i popoli sottoposti all' impero 
romano ebbero altri bisogni , diversi dai nostri , e non 
reclamarono mai le istituzioni che son divenute neces- 
sarie alle moderne nazioni. 

9 
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« Ciò che talvolta si dice della preminenza delle città 
sulle campagne nella società romana dipende da un er- 
rore di parole. 

« Una città allora era la riunione della campagna e 
della città; non distingue vasi l'una dall'altra. Gli uomini 
non si dividevano, come oggigiorno, in una popolazione 
urbana ed una popolazione rurale. Le circoscrizioni am- 
ministrative non si regolavano sopra una distinzione di 
tale natura. Ciò che si chiamava un vicuso un villaggio 
era una parte integrante della dvm , e V abitante del 
villaggio era un membro della città. Il vero cittadino , 
quello che si chiamava curiale , era un proprietario di 
fondi : egli doveva possedere almeno 25 iugeri di terra. 
Egli non somigliava ad un borghese di oggi , che può 
rinchiudere la sua fortuna tutta in un portafogli. Era 
un uomo che aveva dei campi al sole; era membro del 
corpo municipale perchè possedeva una parte del suolo 
della città. 

« L' importanza che aveva il suolo in queir epoca si 
mostra a noi per molti sintomi. Era su desso che pesava 
la parte più onerosa deirimposta , perchè era la princi- 
pale ricchezza; e perchè dal suolo derivava la conside- 
razione. Chi non era proprietario contava ben poca cosa. 
Le classi industriali erano relegate in ciò che chiama- 
vasi ancora la plebe: i commercianti aspiravano a distin- 
guersene; ma tutto al più si stabiliva in loro favore, nella 
gerarchia sociale di quel tempo, un grado intermedio tra 
la plebe propriamente detta e la classe dei proprietari. 
Costoro portavano il peso delle contribuzioni e delle ca- 
riche pubbliche ; ma avevano in compenso la direzione 
assoluta degli affari municipali. Ad essi appartenevano 
di dritto le magistrature^ i sacerdozi, le funzioni giudi- 
ziarie , tutto ciò che dava la dignità o lo splendore alla 
vita. 

« Alla fine deirimpero, si era formata una classe ari- 
stocratica che chiamavasi V ordine dei senatori , i quali 
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erano i più ricchi possessori di terre. Essi vivevano in 
mezzo ad una numerosa quantità di clienti, di servi, di 
coloni; e dividevano il loro tempo tra le cure della col- 
tivazione rurale, e i piaceri della caccia e della lettera- 
tura . . . Insomma, per comprendere i cambiamenti che 
si sono operati nei secoli seguenti, bisogna partire dalla 
supremazia incontestata dei proprietarii di terre, e dal- 
Toscuramento della popolazione industriale ed urbana» 
( Fustel De Ooulanges-ie origini del regime feudale) {IX). 

« Torniamo ai campi » dunque ; ma non certo per 
basare sopra di essi V ordinamento sociale dei Romani, 
essendo ciò ora impossibile, in modo assoluto. Tuttavia 
bisogna tornarvi, mettendovi tutte le cure e i pregi che 
quelli ci mettevano. 

Oggidì i proprietarii di terre non possono più aver 
essi soli la direzione assoluta degli affari municipali ; ma 
neppure debbono sopportare quasi il peso assoluto delle 
contribuzioni , come lo sopportano. È perciò che , per 
tornare bene ai campi, occorre che Tagricoltura sia pro- 
tetta seriamente, poiché il suo primo bisogno è la hva 
del danaro. 

Non si potrà tornare ai campi nel modo preciso dei 
Romani, cosi che grinteressi dello Stato fossero anch'essi 
legati tutti al suolo ; ma si può tornare anche in modo 
che la ricchezza mobile non continui da sola a formare 
quel gruppo d'interessi e quel fascio di valori su cui lo Sta- 
to dovesse contare, e che potesse esercitare qualche azione su 
la natura stessa del governo. 

Ed importa pur molto che torni un po' ai campi an- 
che Taristocrazia, per vivere in mezzo ai coloni , e divi- 
dere il suo tempo tra le cure della coltivazione rurale 
i piaceri della caccia e della letteratura. Pel piacere 
della caccia, essa verrebbe a formarsi dei boschi o par- 
chi boschivi, giovando cosi indirettamente all'agricoltura 
e direttamente alla salute. 

« Torniamo ai campi » ma principalmente con la 
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scienza. E questa che fa difetto. Occorrerebbe, ripetiamo, 
avere degli appositi gabinetti di micrografia e di chimica 
agraria, poiché un insegnamento che non ha per base 
dati scientifici bene assodati non vai nulla. 

« Lo scopo della chimica, sia pura, sia applicata^ deve 
attirare l'attenzione di ogni classe di lettori; esso non è 
puramente speculativo, ed ogni colto cittadino se ne deve 
dar pensiero, perchè è dovere di ogni persona che , me- 
diti, studiare le sorgenti della prosperità nazionale, e 
comprendere i segreti della nazionale ricchezza. Ogni 
individuo compirà il suo uffizio nella società, facendo 
r utile suo e il vantaggio altrui , in proporzione della 
somma di cognizioni e di abilità che porterà seco ; e 
queste condizioni non si possono acquistare che con lo 
studio e le investigazioni » (Fownes). 

Torniamo dunque ai campi, ripristiniamo il culto di 
Minerva , e ricordiamo che l'Olivo è simbolo di agricolttira 
di paco. 
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NOTE 

(I) 

Piante ottime per essere seppellite sotto terra sono \q coclee. 

Il catto apunzia o fico d* India cresce facilmente da noi su 
le rocce calcaree e nei peggiori terreni. Essendo piante grasse 
che assorbono grande umidità dall'atmosfera e la ritengono nei 
loro fusti e rami, offrono le migliori condizioni per servir da 
concime verde. — Esso , sotterrato , facilmente fermenta e si 
scompone, cedendo al terreno tutta V acqua che contiene « una 
ai tartrato di calce cristallizzato. Bisogna, al riguardo, conside- 
rare il Fico d'India come fabbrica di tartrato di calce ed acqua. 

Se ne potrebbe avere molto di questo concime verde (potando 
le piante che dovrebbero essere moltiplicate su vasta scala ) 
impiegandolo a preferenza nella primavera. 

(Il) 
L'importanza dei concimi, quantunque conosciuta, non è però 
valutata abbastanza , per cui una grande quantità va perduta 
per ignoranza o negligenza. « Da un rapporto del professore 
Miller, si rileva che la chiavica detta King* S, Scolar' S Pond 
scarica circa 135 litri di liquido per secondo, o circa 9 milioni 
giornalmente. In esso liquido si perdono circa 1016 chilogrammi 
di potassa , e quasi la medesima qualità di fosfati terrosi ; vai 
dire circa 1016 chil. di acido fosforico, in combinazione con la 
calce e con la magnesia , sono versati ogni giorno inutilmente 
da questa chiavica. A ciò bisogna aggiungere da 1000 a 2000 
chil. di ammoniaca. E siccome il sale ammoniaco può valutarsi 
a Lire 0,49 al chil. cosi la perdita in danaro ascenderebbe a 
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circa 1200 lire al giorno. A questa, bisogna aggiungere L. 75,00 
per ogni 1000 chili di fosfati terrosi, e lo stesso per la potassa; 
quindi in uno L. 1350, 00 di materia liquida perduta. E non è 
tutto, perchè la quantità di materia solida in sospensione potreb- 
be ascendere a 16000 litri, che a centesimi 80 darebbe L. 200. 
Sicché, tutto sommato la» perdita ascenderebbe a L. 1550,00. I 
risultati poi dell'esperienza provano che l'applicazione del con- 
cime liquido delle chiaviche dà un prodotto quadruplo di quello 
naturale di un terreno » (Fownes). 

(III) 

Il concime di stallatico è precisamente adatto ai cereali ; essi 
« non possono crescere rigogliosi senza una grande quantità di 
fosfato di magnesia ed ommoniaca, i quali abbondano nei ter- 
reni dove Tuomo e gli animali vivono assieme. Le piante adat- 
te al cibo dell'uomo in generale lo seguono, come gli animali 
domestici, perchè le une e gli altri si sorreggono a vicenda. » 
( Fownes ), 

(IV) 

La perdita della sentina costituisce, in danaro, una cifra 
rilevantissima, tenuto conto che non è di troppo inferiore all'o- 
rina per le sue proprietà fecondanti. — L'orina fresca produce 
effetti caustici su le piante, perciò si mescola con egual quan- 
tità di acqua. Occorre pure mescolarla con V acqua per fissare 
l'ammoniaca, che altrimenti si volatizza in gran parte; ed allo 
stesso scopo giova la mescolanza con acido solforico. E la sen- 
tina fresca produce gli stessi effetti caustici, e dovrebbe perciò 
essere diluita con acqua , quando si dovessero innaffiare piante 
erbacee. In ogni modo, la quantità necessaria a concimare l'O- 
livo non dovrebbe superare quella che l'albero stesso può pro- 
durre coi suoi frutti. 
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Per farsi un calcolo approssimativo della perdita delle sentine, 
i pò trebbe stabilire che, in media, un albero possa produrne 
5 decimetri cubi all'anno. Messo che il valore minimo da asse- 
gnarsi sia di L. 0,35 Tettolitro, qui in Carovigno, la perdita me- 
dia annua ascenderebbe a circa L. 1750,00, stante che vi sono 
circa 100000 alberi. Che se :ìnche si volesse calcolare meno , 
mai potrebbe essere inferiore a L. 1000,00. E ciò nella consi- 
derazione che, nelle annate fertili, la quantità del ricolto olea- 
rio ascende a circa 26 mila ettolitri, ed in media , nei periodi 
meno fertili, a ettol. 12,000 1). 

(V) 

Fin dal 1868, ho seguito l'andamento delle stagioni , per ve- 
dere se poteva trarsi qualche insegnamento circa le cause che 
determinano le fasi del ricolto oleario. 

Nel 1864 il ricolto era stato buonissimo , e nel 1866 pure 
buono, sicché la biennalità seguiva regolarmente con gli anni 
pari. Nel 1868, la fine della primavera e tutto quasi Testa 
piovve spesso ed in abbondanza, cosi che la mietitura e la treb- 
biatura furono sempre interrotte. Il ricolto dei cereali fu ec- 
cellente, e le olive anche buone. 

1870 — Neve neirinverno; in primavera spesse piogge, in ago- 
sto si ebbe anche la pioggia; ma l'autunno fu scarsissimo di acqua, 
e molto caldo. Le olive furono poche, e rovinate dalla mosca. 

1872 — L'inverno die poche piogge, niente neve; la primavera 
die piogge e nebbie; V està die piogge in luglio ed agosto. Fu 
secco e caldo invece il settembre, con parte di ottobre. Il ricolto 
delle olive si presentava buono; ma poi fu rovinato dalla mosca. 

1874 — Nell'inverno ci fu neve e piogge ; la primavera co- 



i) La sentina é molto più delTolio quando le olive sono di qualità 
perfetta; ma per lo più, sia per la mosca , sia per siccità, sia per ec- 
cessivo freddo, la sentina è po^a. 
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minciò assai fredda e die anche poca neve, piovve un poco nel- 
l'aprile; a 1 e 18 maggio, forti brinate che rovinarono i vigneti 
e danneggiarono in varii luoghi anche il frumento, indi segui 
la pioggia. L'està fu ventilato con venti di tramontana , e si 
ebbe pioggia in luglio ed agosto ; vi fa pure qualche nebbia 
sciroccale. Si ebbe pioggia temporalesca a fine settembre; segui 
caldo l'ottobre, alla flne del quale la temperatura si abbassò 
bruscamente, e nel novembre si fé' sentire il principio dell'in- 
verno. La fioritura dell'olivo andò bene, e la fecondazione nul- 
la soffri , sicché si presentava una carica straordinaria. Nel 
luglio, per umidi freddi notturni, si verificò una caduta enorme 
dì divette. Nell'ottobre cominciò l'invasione della mosca; ma in 
seguito all'abbassamento di temperatura , le larve perirono , e 
la qualità delle olive fu eccezionalmente ottima , come pure la 
resa. Per di più, l'olio ebbe on prezzo elevato (L. 124,00 soma 
di Gallipoli.) 

1876 — Molto gelo e molte piogge nell'inverno; la primavera 
comincia secca, poi dà pioggie a flne aprile ed a metà di mag- 
gio, con temperatura stravagante. Segue variabile nel giugno e 
nel luglio. A metà giugno pioggia temporalesca , poi non piove 
più fino a metà ottobre. Si ha quindi una prolungata siccità, 
per cui difetta anche l'acqua per bere. Dalla seconda metà di 
ottobre cominciano le piogge, e la temperatura si abbassa. Il 
ricolto delle olive si mostrava più copioso del precedente; ma la 
mosca lo cominciò ad attaccare fin dall'agosto, sicché le olive, 
guaste anche dalla pioggia, precipitarono tutte nel novembre 
con poco profitto. 

1878 — L'inverno procede con piogge : ma nel marzo ci fu 
neve e gelo. Piovve a fine aprile e nella prima metà di maggio 
e poi ancora nel principio di giugno. Ci furono acquazzoni in 
luglio; poco acqua e molto caldo in agosto. Molto caldo si ebbe 
ancora in settembre, in fine del quale venne la pioggia che 
portò la frescura, e questa seguitò nell'ottobre. Le olive , con- 
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servate buone fino ad un certo punto, furono aggrinzile poi dal 
freddo in novembre , e diedero poco profitto. Il ricolto però 
durò fin quasi a marzo, perchè poi nell'inverno seguente domi- 
nò lo scirocco. L'olio raggiunse un prezzo superiore a quello 
del 1874. 

1880 — Nevicò nel gennaio, fu mite nel febbraio , tristo nel 
marzo. Nell'aprile dominò lo scirocco, e cosi pure nel maggio, 
dando varie nebbie. Nella 3. decade di questo mese si ebbe molta 
pioggia, con abbassamento di temperatura. Molto variabile il 
giugno, con pioggia e temperatura bassa verso la fine. Molto 
caldo nel luglio: piogge nella prima e terza decade di agosto, 
piogge temporalesche in settembre, con abbassamento di tempe- 
ratura. L'ottobre segue molto variabile , il novembre peggio. 
In generale, stagione stravagante, con [)redominio di scirocco. 
Il ricolto oleario fu eccellente, tanto che si raccolsero olive per 
tutto il successivo marzo, e nel tempo della mietitura si trova- 
vano ancora olive sotto gli alberi. Buonissimo pure il ricolto 
dei cereali. 

Dal 1880 in qua la fruttificazione dell' Olivo è andata scon- 
certa tissima. Non più regolarità biennale, ma cacciata di fiori- 
tura interpolatamente, negli alberi, e scarsissimi prodotti quasi 
ogni anno. 

1881 — Si ebbero piogge torrenziali in autunno. 

1882 — Primavera incostantissima , che danneggia la scarsa 
fioritura dell'Olivo. Segue incostante l' està ; temporali terribili 
nel settembre, con vittime di fulminati. Poi dominano venti 
meridionali molto umidi. Le poche olive cadono rovinate dalla 
mosca; e, negli alberi che si trovavano carichi, le olive cadano 
anche prima di annerire. Le crescite però relativamente buone. 

1883 — Si ebbe la neve in gennaio ed in marzo. Rimarche- 
vole il nubifragio della notte dal 14 al 15 settembre, che allagò 
tutte le campagne di buona parte d^lla provincia nostra, e parte 
del Barese. 
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1884 — L'inverno fu ordinario. Nel Marzo sì ebbe buona tem- 
peratura e qualche nebbia di tramontana ; nell'aprile cattivo 
tempo e pioggia, e nel maggio quasi lo stesso. Molta colatura 
nei fiori d'Olivo. Nei mesi successivi, in seguito a temporali lon- 
tani, succedono venti alquanto freschi. Nel settembre si ha po- 
ca acqua, e domina la tramontana. La mosca attacca le olive. 
Nell'ottobre, acqua a bigoncio e tramontana godibile. Le olive 
cadono a precipizio. L'Olio però si vende a L. 140, salma. 

1885 — Poca neve in febbraio. Per lo più domina lo scirocco. 
In primavera dominano venti freschi, che si protraggono nel 
luglio. Caldissimo l'agosto, fresco il settembre, con pioggie. Po- 
chissime le olive, che si trovano solo alla marina ; ma buone. 
Segue poi la neve ed il gelo alli 11 dicembre, e molti Olivi 
seccano in diversi luoghi. 

1886 — Inverno regolare; marzo tristo, aprile buono , mag- 
gio cattivo. La fioritura è buona dove gli olivi non furono col- 
piti dal gelo. Nel luglio domina la tramontana ; a 16 agosto 
pioggia. Il settembre dà frescura e siccità, che seguita in otto- 
bre. Olive poche e buone. 

1888— -L'anno precedente fu vuoto. Nel 1888 l'inverno fu mol- 
to freddo, e nevicò nel marzo. La primavera più tosto secca e 
fredda; l'està variabile, e nell'agosto ci fu notevole abbassamen- 
to di temperatura. Nel semttebre, molto caldo, indi pioggia; e 
nell'ottobre quasi lo stesso. Le olive buonissime ; ma limitate 
nelle regioni non ofl'ese dal gelo del 1885. 

1889 — Temperatura variabile , con piogge in settembre e 
ottobre : pur tuttavia, e malgrado la pioggia d' agosto, le poche 
olive furono rovinate dalla mosca. 

1890 — L'inverno dà della neve in febbraio. La primavera 
segue piovosa, e nel giugno si ha nebbia di tramontana. 

Nel luglio la temperatura è variabilissima; molto calda e sec- 
ca nell'agosto, variabile e piovosa in settembre. Lo olive buone; 
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ma limitato il ricolto, perchè le nebbie avevano fatto molto 
danno. 

1891 — In questo anno hanno dato un frutto mediocre gli 
Olivi che furono vuoti Tanno precedente. Nel maggio ci è stata 
pioggia e nebbia; pioggia in giugno, pioggia in luglio, caldo e 
siccità in agosto, poca acqua in settembre, molta in ottobre, con 
predominio di scirocco, e freddo in novembre. 

1892 — Poche olive e guaste dalla mosca. La stagione è stata 
secca in agosto , settembre e ottobro , essendo cadute poche 
piogge. 

1893 — L'inverno dà la neve in gennaio e febbraio , ed un 
po' anche nel marzo. Segue freddo con scarsa pioggia l'aprile 
e piove molto a fine maggio. La fioritura delT Olivo è buona , 
ma non generale. In agosto fa poca pioggia, sul principio, e la 
mosca comincia il suo lavoro. Segue secco il settembre, con 
scirocco e caldo, e segue lo stesso nell'ottobre, verso la cui fine 
piove molto. Le olive, a causa delle siccità, sono poco sviluppate, 
e le larve non son potute completarsi pel poco succo delle olive 
poi, in seguito alla pioggia, le olive ingrossano, ma precipitano 
presto. 

Degli anni consecutivi è facile ad ognuno ricordare l' anda- 
mento delle stagioni, pure notiamo : 

1894 — L'està fu secco. Il settembre cominciò caldissimo; ma 
piovve nella 2, decade, e la temperatura si abbassò di molto — 
Le olive furono poche, e la mosca aveva cominciato ad intac- 
carle tra la fine di agosto ed il principio di settembre ; ma poi 
non progredì. 

1895 — Si ebbero piogge in giugno e luglio, fu secco l'agosto 
e secco pure il settembre, quantunque la temperatura fu miti, 
^ata dal dominio della tramontana, e piovve nella 2. decade 
di ottobre in seguito a cui la temperatura si abbassò. — Le 
olive furono poche e non buone, a causa della siccità precedente. 

1896 — Fu molto caldo l' agosto , nel settembre ci furono 
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scarse pioggie , e molto caldo sciroccale si ebbe nell'ottobre - 
Il mediocre ricolto oleario fu rovinato dalla mosca proprio in 

ottobre. 

1897 — Molto caldi i mesi dì luglio, agosto e metà di settem- 
bre; pioggie temporalesche nella 3. decade di questo mese (con 
devastazioni causate da tromba terrestre in quel dì Oria) piog- 
ge nella 1. decade di ottobre, seguite da caldo con venti di Sud. 
La mosca rovina la scarsa quantità di olive, e l'olio riesce puz- 
zolentissimo. 

1898 — L'autunno di questo anno si verifica eccezionalmente 
caldo, e le olive sono anche rovinate dalla mosca, quantunque 
avessero fatto bene sperare le grandi pioggie di agosto. 



Da questi dati di fatto, dunque, si può ricavare, che ili 
della mosca olearia si verifica sempre per il caldo della sta- 
gione in cui comincia e segue la maturazione delle olive, chei 
bruschi cambiamenti di temperatura in primavera non fanno 
molto male, e che giovano invece molto in autunno. 

( VI) , 

Le irrorazioni alle piante, dato l'assorbimento dei vapori ac- 
quosi, fanno l'ufficio doi bagni agli animali. Fa quindi parte del- 
la terapeutica vegetale, la irrorazione, che può essere fatta con 
sostanze minerali o vegetali secondo il bisogno. 

Infatti, non è a ritonere che le sostanze, somministrate alle 
piante nello stato polveroso o acquoso, agiscano come tossici 
dei parasiti, poiché non si potrebbero avvelenar questi senza 
prima avvelenare ancor quelle. E di ciò ne danno prova le 
dosi minime adoperate nelle diverse forme. Che, se anche si 
potesse avvelenare i parasiti, occorrerebbe che tutti i milioni 
di funghi si trovassero a contatto della sostanza venefica, ciò 
ohe praticamente riesce impossibile, mentre pochi soli rimasti 
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immuni tornerebbero presto ad infestare la pianta, data la mi- 
rabile fecondità loro. È quindi fuor di dubbio , che le dette 
sostanze agiscano come medicinali, e fanno parte della tera- 
peutica vegetale, astrazion facendo dì quelle che possano ser- 
vire per tener solamente lontani alcuni insetti nocivi. 

( VII ) 

La questione del coordinare il lavora dell* uomo alle armonie 
della Natura non può essere che di spettanza del Governo. 
Dai particolari queste armonie possono essere studiate ed ap- 
plicate solamente nelle simpatie delle piante , per averne il 
maggior profitto. Ad esempio, stabilito che il Fico viva in 
buona amicizia di vicinato coll'Olivo, sarebbe economia agraria 
lo associare queste piante, sia per il suolo occupato , sia per la 
coltivazione. A questo modo la rendita di un fondo sarebbe 
più sicura, specie per i piccoli proprietà rii. Similmente, la pian- 
tagione della vigna dovrebbe essere fatta in modo da lasciare 
doppio spazio ogni due o tre filari di viti, perchè quello spazio 
darebbe agio alla contemporanea coltura dei cereali, senza 
danno alle Viti , anzi con utile. Perocché le colture uniche , 
specie sopra estese regioni, diminuiscono il proporzionato pro- 
dotto, appunto perchè tolgono al suolo e all'atmosfera le stesse 
sostanze, mentre restano le altre bisognevoli per piante diverse. 
Così pure, seminando le leguminose, sarà utile inframmezzarle 
con filari di graminacee. Insomma , dallo studio delle armonie 
della Natura, può l'agricoltore trarre grandissimi vantaggi. 

E occorre anche' notare la esposizione propria da assegnarsi 
alle piante associate. Cosi, ad esempio, il Fico richiede più cal- 
do dell'Olivo, quindi sarà piantato a Sud di questo. I filari, da 
seminarsi a cereali tra le Viti, debbono avere la disposizione 
da Est ed Ovest, perchè l'ombra cada il meno possibile su le 
Viti, e cosi via. 
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t nostri boschetti destinati alia caccia dei tordi ( aucupii ), 
sotto il riguardo di essere utili alla nidificazione degli uccelletti 
insettivori, dovrebbero essere moltiplicati e premiati , a condi- 
zione di essere difesi e sorvegliati durante la nidificazione. 
Sono invece gravati da una tassa irragionevole , in quanto la 
tassa su la caccia non è mossa in proporzione della estensione 
dei boschetti, ma è una por tutti. Dovrebbe essere sui boschetti 
direttamente la tassa , come è su qualsiasi stabilimento indu- 
striale, non su la caccia nei boschetti. Ciò fa si che diminui- 
scano, mentre dovrebbero moltiplicarsi, potendosi destinare per 
essi i terreni più insignificanti. E sarebbero utili ancora per le api. 

( IX ) 

Il tornare ai campi importerebbe anche entrare nella que- 
stione colonizzatrice, nonché su la legge riguardante l'enfiteusi. 
Presso i Romani Tuso di dedurre colonie fu introdotto non solo 
per avvantaggiare Tagricoltura, ma ben anco per scopi politici. 
« Si deducevano alcune volte colonie dopo la conquista , alcun* 
altra per contenere le popolazioni delle quali si diffidava o per 
reprimere le incursioni dei nemici, e se ne deducevano pure 
per dirtiinuire la moltitudine troppo inquieta. K per omettere 
altri motivi , molte colonie si dedussero anche per ragioni di 
compensi a' cittadini meritevoli ed ai soldati. Di qui la diversità 
delle colonie, quanto a dire togate o plebee, di cittadini romani, 
militari, di dritto italico , e diritto latino. Da qui ebbero poi 
origine vari! diritti enfiteutici creati dai Romani . . . T Win- 
speare. Abusi feudali, ) 

E facile comprende come pure oggidì si veda il bisogno di 
imitare in qualche modo i Romani , se non altro per rendere 
produttivi e salubri molti luoghi improduttivi e malarici , sen- 
za parlare della coltura dei possedim ')ti oltremare. 



Digiti 



izedby Google 



- Ili — 

Ancora è a considerare, come il tornare per bene ai campi 
influisca a diminuire lo spostamento causato dall'eccessiva ten- 
denza verso determinate professioni, potendo determinare l'av- 
viamento verso gli studi che all'agricoltura si riferiscono. E 
non ultimo sorebbe il vantaggio dell'ordine pubblico, sia perchè 
la produzione aumenterebbe , sia perchè 1' uomo dei campi è 
l'essere più tranquillo e più amante della pace. 
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